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Jtlla Molto Màgìiijfica è ijàìorofa Madónnà 

LISABETTA Q.U1RINA. 


< ^ ' 
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T ■: 

JL Ò ^on foè ben (fèìfìò 5 fndtò Màghi^a è ^aìo» 

• ^ * 

rofa Madonna Lifabetta , àbe quello che molti Sai)) 

hanno detto fia vero J cioè 5 che la virtic , sì comò 

\ 

quella ^ che per fi fiejfa è perfetta y di niuna coja 
abbia nè vaghef^ , nè bi fógno / ma filo fi mede* 
fma appresi , td àppwtifia .* credo io bene fan^a 
alcun fallo y che fi in lei cade 0 puh . in alcun mo* 
db cadere voglia di cofa da lèi difgiunta y e fuori 
di lei pójla y èìf élla ami y è procuri qUeJla una * cioè 
di ejfere veduta e conofciuta y ed ^ oltre a cih exjan* 

* 3 dio 


rfw pféilMA 0 taùdata.^ an^ fonò io certo , che fe 
fìloi fme, di /« fiejfa fi gode e cbiamafi del fuo fo* 
lò valóre per contenta , in ogni modo diviene la fua 
letica in molti doppi maggiore lodare e celebrare 
f*dendo/i , E certo , fe io non fono ingannato ^ queU 
la virthy che fra noi abita e con effe noi ufa^fuo-> 
le ejfere rf’ onore , e di gloria vaga , e diftderofa ^ 
quale ^ che fi fi a poi quella , che nel fieno , e nella 
immaginazione de Eilofiofi piu che ne* cojlumi degli 
domini vivcy e dimora^ Per la qual co fa io ho fiem^ 
pre filmato , che il valore taciuto , e pajfato con fim 
lenzjo fi pofifa meritamente poco avventurato chia* 
mare ; e per H contrario ho giudicato molto felici , 
r fortunati quei valorofi uomini , e quelle virtuofie 
donne , le quali hanno trovato chi i loro nobili cojht^ 
nti y e le loro eccellenti qualità abbia con chiara tw- 
ce ) ed eterna fenduto illufiri , e perpetue .* il che 
fienza alcun fallo è a Vófira Magni fi in ' parte adU 
venuto,^ conciofiacofa y che ella di fomme lodcy e di 
incomparabile onore degna effendo , ha molti avuti , 
ifhe di lodarla , e di onorarla hannó cón ogni loro 
fiudh nelle voci , e nelle fcritture loro procacctato * 
ma innanzi ad ogni altro , che la vqftra fingular 
virtìi conobbe , r conofcendda non la tacque y qUantun* 
que egli già vecchio , e canuto di voi notizia avejjfèy 
fu Monfignor ìUuJlriJpmo Bembo : il quale , e par^ 
landò ^ 0 fcrk/endo^c poeta^rdo ha molte volte y ed m 

moU 


» t 


molti ftiodi k ^Jlre laudi y t Ar ’ òccfellen^a 

efaliata : a la quale ejjendo ella fer‘ fé JléJfd chia<^ 
ra , e lumhòfa ed oltre a ciò ornaid di dnùchijfi* 
ma ganiilex^ \ e di màraiti^Hofa cór^ral beltà dò^ 
tata -i e nélld pih nobile ^ é pid tiguardévol fatte . del 
mondo , che la *tJoftra ' inetitd Venexja è , locata , e 
pofia y ninna cèfa manéaW a farla interagente fe* 
lice y fuori che dlcuno neèH maefiw , che nelle fue 
fcritture con pronti fiih y e fedito almeno in aku^ 
tra parte la ritraejffe .* alla qual co fa fare fem(a al* 
cun fallo Joh Monjtgnor lllUfiriJfitnQ ^Bembo atto fa* 
rebbe fiatò y fe la vita di Sua Signoria Bevérendiff. 
avejfe al buòn vàkr di lui piìi^ lungo tempo in què* 
fio fiudio tenuto compagnia .• o certo niuna co fa fu 
mai da alcuno in taHto prei^ avuta y'nè di tonfa 
riverenza degnò ripufatO y in quanta Voftra Magni f 

i 

fu appreffo quel fantijfiinò uomo né ff ultima fuà véc* 
ahke^‘ tenuta ; Jkceane SUa Signoria BlufirijUirna 
per mólti fegni dimefirava • Ld qUak rivérengfi ht 
quetia maniera y che cóntedut a dò è y diftderdndo ddi 
di feguircj abbiamo voluto mandare a Voftra Magni f 
il prefente quarto Volume delle ' lettere da Sua Sign, 
■llluflrijfima in diverfi tempi a diverfe nòbili donncy 
ed a Voftra Magni f medéjimà fcritte ,* prezfifijfiina 
opeyày c del vofiro nome degnijjim'a riputandolo f fé^ 
rocche noi abbiamo fempre ftimata y che fra tutte F u* 
'mane operazioni niuna ne fio pih malagevole a fa* 
^ re, 


ì-é ) òhe lo fcH*u$\r bene , o ìeggtadr adente} Hon fólò, 
le alte materie , e gravi , e magnifiche , ma quejìo 
umili , e rimejfe ancora parimente : le quali tanto 
più faticofo è con alcuna degnitè dettare ^ quanto e fi 
fe niuno apparente ornamento pare , che comportino / 
sì come quelle che a guifa di /empiici , e pure ven 
gini , la loro piacevole^ga ornqndoft , diminuifcano * 
Per la qual co fa il leggiadramente fare quello , che 
niuna notabil leggiadria in fe riceve , e per la co* 
mune , e pubblica via camminando , dal popolo ^ c dal 
vulgo deviare y credo io ^ che radi fi ano coloro , che 
bene , e laudabilmente facciano . Laonde io reputo fan* 
,i(a alcun dubbio , che- fra le fcritture di Monfignor 
lllujlrifilimo Bembo , quantunque elleno tutte ’ di ma* 
ravigliofa ^ vaghexga ornate , e di prudenza , e di 
gravità , e di amabilijfima dolce^ga ripiene filano * 
nondimeno i volumi delle volgari lettere debbano da 
ciafcuno e fiere non meno di alcuna altra apprex^tei 
e care tenute / e fpexjalmente quefio prefente quarto 
volume , che^ noi ora a Vojìra Magni/ doniamo : pe* 
rh che ne precedenti libri la materia^ e le cofe han* 
no il pih delle volte ^ quanto quefio femplice fide fo* 
fiiene , abbondevolmente porto e Cagioni ^ e parole^ 
onde egli quelle lettere dettafie ; ma quefio per lo pik 
in /aiutando^ in vifitando^ in ringraziando^ in rac^ 
comandando fi /pende 5 le quali materie fono per fe 
ficfie di argomento povere , ed ignudo , e oltre a db 

da 
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id egnimo ogni dì ferine , e tratìate : per il che 
fan^a fallo pih quejlo libro Jìimar fi debbo ^ che aU 
catto degli altri - ficcome quello , thè di arida fontcj 
ed oltre a db da molti tutto il dì fecca ^ e rajdui* 
ta y in tanta copia le fue doldJJtméj e purijfime 
de ha derivar faputo^* tale adunque filmando noi ef» 
fer queflo quarto ijolume^ quale io detto ho y aVoflra 
J^agnif lo mandiamo ^ come a colei y che ben degna 
è della pik vaga y e pik cara opera y che quella glo- 
rtofd memoria la fidato ne abbia ^ certijjimi rendeti» 
dod y che ciò fia ed a voi fiommamenté grato , ficco^ 
me quella y che a leggere y ed a donare vaghe ficriu 
ture y e terfie avvegga , meglio , ch^ alcun altra la doU 
^tggdy e la purità di quefla conoficer potrete; e a la 
felice anima di lui fiopra mode caro y fientende che 
effe fiano da colei y il cui giudido egli cotanto fiimòy 
volentieri^ lene y e ficcome noi fiperiamo , pienamente 
approbatey e commendate» 


Di Vinegia. Agii 15 : di Margp MDLIL 


A V, Mag, deditijjìm 
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Ie futtc Ifàcb ^òffibihj nàicdh jer Jé iéttère ^ 
che nella feéòftda parte di quéfib/Ìf^^ 
gòhfi , eh’ èlle non fi filffero èiiàndlo iahza la no- 
ftrà Rampa divulgate j nói Hbtìle àtferìihiò impxéflc 
Éonciofia che la materia , là qUàle èffe trattano y ed 
il ÌÒro Rile glòvenilè, e delicato potrà per avven- 
tura parer a, molti non coìivenicntc a rÀutófè di 
effe , ficcome troppo molle , c troppo vezzofo ; c 
certo fe gli uomini nafeeflerò vecchi , ed ornati 
delle dignità, e de’* gradi, a’ quali fi perviene poi 
alle volte in proceflb di tempo , tutte le loro azio- 


ni doverebbero effere d’un medefimo tenore gra- 
ve , e coRumato * e fpezialmente le Scritture , sì 
come piU perpetue , e piU univerfalmente vedute , 
c confidcrate : ma poi che alla vecchiezza non 
fi può venire per altro cammino , cnc per la via 

delle 


«r- 


AtWt, pi^ frc£^,« ^ ^ ip ^ 

^ fqr^unf^ y^i^, c, pEp*^a,^c y ?4 

i noibi 4ati cqpjc 1^ pìf^c^; fe PPQ è iviafim ^i <ìh^ 

^ vcccW, c If g?a(lttat§ (cfivanP c<ftwi4 Ah 

\a yccchiezza , c al gt^^P ^9**^ § cichi^à^ , percK^ 
(i debbe riprendere che, elli^ ^l^^no fcritta giQX^i 
ti^ » c, fcccjarl quello ^ ed in qi|el modo ^ ci^c alU 
gioventù j ed a’ fecqlwi npn gr^n fatto difdir 
cevoUi. le.^crittuee non ingravifeonQ. i e np,n dii 
YengòJaO e-iqutc con . i loto Autori i t, compofitor 
ty^ i;na li rim^n^c^ nella, loro età ^ e neiia loco 
&?9KÌS??^a. X t noi Ci muti^no . Ctó prò 

a, buona, ^uj^tà ^ campi i <3U^^ 

li geqcluif^no di fta^?. utili flutti ^ abbiano vani 
fiori di pi'im[a\^^ g^n^^to.? il: bu^ 9 che te^è, ara# 
giovenco fcherzò , c Licurgo , e Solone ^ e Cato- 
ne , e Mario i pianfero nelle cune come gli altri 
fanciulli fanno* e non furono cosi Teveri nè così 
rigidi nella prima età come nella eftrema . Co- 
loro dunque a cui non difpiacerà di leggere que- 
lle lettere^ Sano da noi caramente pregati di ram- 
memorarli ^ che elle furono dettate # non da quel 
canuto Signore , che effi videro , ma da un gio- 
vane di privata condizione nella fua nuova età : ed 
ìnfieme liano pregati di ricordarli ^ che nè elfo le 
pubblicò vivendo , anzi le celò , c nafcofcle j nè 
noi le pubblicheremmo ora morto lui # fe elle non 

fulTe- 


fulTero prima per furto ftate divulgate ) e di una 
in altra mano venute in potere di mólti ^ i quali 
per avventura le farebbono (lampare; sì come noi 
abbiamo, indizio, che alcuni aveano intenzion di 
fare : i quali farebbono codretti di (lamparle fcor* 
rette , sì come quelli , che non le pofTono avere 
emendate : conciofia , che chi fcrive , e copia in 
fretta , e di nafcollo non po(fa altrimenti fcrive - 
re , che fcorrettamente : ed oltre a ciò forfè non 
ifcancellerebbono alcune cofe , che noi abbiamo 
cancellate; le quali male farebbe, che foifero così 
da ciafcuno fapute , e le quali nondimeno rimoife , 
e taciute non ifcemano punto nè della x^hezza di 
quefte lettere , nè del diletto de* difòitd Lettori • 
Di Vinegia. Àgli di Marzo 1 5 jz. 
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DELLE LETTERE 

D I M» 

PIETRO BEMBO 


PARTE PRIMA. 

A' Madonna Lucre^da Borgia Ducheffa di Ferrara. 

) venni benejeri aV.S. parte per farle 
intendere di quanto affanno e cordo- 
o m’ erano le fiie difavventure , e 
rte per confortamela, come ip po- 
teflì il meglio, c pregarla a darfene pa- 
ce , intendendo io che voi ve ne afflig- 
gevate oltra modo. Ma non m’è venuto fatto po- 
'lermi in ciò foddisfare nè nell’ una cofa nè nell’al- 
tra . Che tofto che io vidi voi in quelle tenebre e 
in quel nero drappo mefla e lagrimofa giacere , ogni 
fenfo mi fi riftrinlè nel cuore, e fletti buona pezza 
fenza poter niente dire, o almeno fenza faper ciò 
che io mi dicefli. E piu tofto bifognofo io di con- 
forto, che polfente a darne altrui, confufa l’anima 
dalla pietà di quella vifla tra mutolo e fcilinguato 
Lettere del Card. Bembo Voi. iK A mi 



z PARTE PRIMA. 

mi diparti : ficcomc vedefte , o poteftc vedere • Lat 
qual cpfa fe forfè ra’è avvenuta perciò , che a voi 
non faceffe nè di mia doglianza nè di mio conforto 
medierò , ficcome a colei , la quale e cpnofeendo k 
mia verfo lei oflervanza e fede, conofee parimente 
il mio dolore per lo fuO , e alla confolazione piglia 
per fe deffa dalla fua infinita fapienza conforto lèn- 
za altronde attendernelo , meno' mi dòglio di me 
fteffo e della poca mia vertìr,che intanto m’abban- 
donafle a quel tempo ^ Ma le pure e in quefio e in 
quello ho a farne a voi parevole fegno , dico , che 
in quanto alla noja , fenza fallo alcuno neffuna al- 
tra via avea la fortuna da potermi compiutamen- 
te far trido e dolorofo, che queda, dando a voi 
di dolervi e di attridarvi cagione': nè pòteva fuo 
drale alcuno palfarmi tanto nell* anima , quanto 
quello y che mi veniva dalle vodrc fagrime bagna- 
to a ferire In quanto poi alla confolafzione e con- 
forto y altro non fo che dirvi,, fe non che vi ri- 
cordiate , che ogni nodro dolore ammcdlifce e fa 
minore il tempo , il qual tempo indugiare c non 
prevenir col configlio tanto piìi a' voi fi difdice, 
quanto da voi maggior prudenza è afpettata , la 
quale per le cotidiane pruove della vodra verta 
s* afpetta fommlffima in ogni avvenimento e cafo* 
Che fe bene ora voi quel vodro cos^ gran padre 
avete perduto* y che maggiore la fortuna medefima 
dare noi vi potea, non è percip. quedo' it primo 
colpo y che avete dalla voffra nemica e maligna, di fi- 
avventura ricevuto . Anzi dee oggimai i animò 
vodro aver fatto il callo' alle percoflc degli av- 
verfi cafi , tante e sì gravi n’ avete voi fofferute 
per lo addietro. Oltra che, perciò che così por- 
tano 
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PARTE PRIMA; | 

fàriò per avventura le preferiti condizioni,' che fi 
faccia, nòh è da comméttere , che alcuno creder 


peffa , che voi nòri tanto la caduta , quanto ancó- 
ra la ftante voftra fortuna piagniate * Ma per av- 
ventura io fonò pdtó prùdènte,* che a voi quefte 
cÒfe ferivo. Perchè' farò fine umilmente éaccoman- 


dandómivi; State faria. A’ i; tl’Agófto 1563 . In 
Oftellàtò.' . . 


Alla Ducbejfd di F errar d ; 

B tiòna pezza è ,' che io ho quefià pènna in ma» 
rio per ririgfaiiarvi del cortèfiffirnó ufficio 
della voftra falutevole vifitàzioh d’ jèri ,• che vi dc- 
gnafte di fare vènendÓ alla mia' dimòra èd al mio 
medefimo letticcluold à vedermi , èd a confortar- 
mi , e a dimorarvici pèr buono fpazio. Ma riòn 
truovò principio a ciò fare j credo perché è‘ tanto 
infinito il debito che le parole , che finite fò- 
lio, non v’ aggiri rigòno . Perciocché così fn’ha 'la 
voftra vifita;zioh levato ogni lariguor della febbre, 
nella quale io èra , anzi pure del tutto cacciato e 
rimoffb’ il graviffimo mal mio: come arebbe fatto 
una delle celefiiali effénze mandatami dì là fu a 
guarirmi , che col foló afpetto o folo toccar di 
polfo m’ avéffe ritornata^ la primiera fanità mia. 
À che tuttavia voi aggiugnefte quelle care e dol- 
ci voftre parole piene d’ amore e di letizia e di 
vitaliffimo confortò . Serberò adunque la memo- 
ria di quefto obbligo infieme con gli altri nell’ ani- 
niò, il quale ad ogni infinita cofa, per effere egli in- 
finito, dà luogo. Credo domani folle varmi . In que- 
fto mezzo alla buona voftra grazia mi raccomando. 
A’ 22. d’Agofto 1503. Di Ferrara. . . . 

A 2 Alla 


^ F A RT B P R 1 M A. 

' Alla Duchejfa di Ferrara • A Mcdelana . 

S E io non prefa da voi licenza mi fono qui ve* 
nuto , è ciò (lato perciò , che io penlava di 
iubito ritornarmene. Ora si perchè ad Oftellato, 
come io vi diflì , per la Corte del Signor Don 
Alfonfo ogni vettovaglia è meno venuta* e si per* 
chè cosi pprtanp le ore, ricordandomi che io v' 
avea la fiate paflata promeffb di far quefto verno 
a Ferrara, io mi ci rimarrò, maffimamente che an- 
dando le cofe del morbo bene , come vanno , voi 
non dimorerete guari’ tempo a riprnarci ancor voi^ 
aggiunto che Mefler Ercole eziandio minaccia di 
farmici ritener mal mio grado, fe io dico di par* 
tirmi . Tuttavia io ci ftarò riguardofamente , e fe 
voi non rifiutate ognuno , che quinci viene , io ver- 
rò a farvi alle volte riverenza: la qual cofa vor- 
rei o poter fare così fpefib , come io difidero , p 
difiderar di farla così rado , come io pofTo . AII4 
cui buona grazia bafeio la manp, A’ 2.. di Novep:^ 
bre 1503. Di Ferrara, 

Alla Ducbejfa di Ferrara , 

E Pure anco il mio travagliato bigio s’è can^ 
giato in trifto nero ; ed i miei prefi augurj, 
ficcomc quelli di Voftra Signoria hanno avuto 
troppo vero annunziamento • Mefìfer Carlo mio (o^ 
lo c caro fratello unico fofiegno e follazzo della 
mia 'vita fe n’ è al cielo ito con la maggior par- 
te del cuore mio j il quale io giunto qui non fo- 
laraente morto ho ritrovato, ma ancora fepellito: 
perchè il ycrfp della fibbia da me a forte l?ttp 

per 
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augurio delle futurè cofé nel nilo partir ad 
voi , bene in tutto fi facefle vero : Obdormivitque 
cum patribUs fms ^ Ù* fipélierUHt àum in ci'Oitate Da^ 
hid . Ahi fiera e maladetta di fav ventura 2 non ti 
badavano le ingiurie, che per lo addietro fatte m’a- 
vevi a ciafeun paffo deila mia vita così difpetto- 
fe e così gravi, (e tii ancora quella ferita non mi 
davi^ della quale nelTuna pib profonda potevi dar- 
mi hè piu mortale non uccidendomi j c fe còluii 
il qtialfe folo^ e le avverfe cofe in mib luogo fòtt’ 
entrando mi fàcea piu leggiere , e le liete , che po- 
che tuttavia ho Vedute , alla loro parte venendo 
ini tornava pili foavi; nel fibre della fìia giova- 
nezza non mi tòglievi ; Mando per li miei che iò 
ho a Ferrara lafciati jé qui mi rimarrò, per non la- 
feiar almeno a queffi dì di tutto orbo il mio vec- 
chio e dolòfatò padre 4 che certo ha bi legnò di 
Conforto; Di mib ritorno niente vi dirò, che non 
fo che dirne . Bafeiovi la mano y e quanto ' poffo , 
vi priego , che non ifdbgniate , dove io per voi 
adoperar mi pòlTà , rac^nòfeermi per vofito fer- 
vo y che tanto menò infelice mi terrò y quanto più 
vi degnerete comandarmi . State fanà ; A’ 5. di 
Gennajo iS04* Vinegia; 

jilla Ducbejfa di Ttrtarà ; 

•**. ^* - • ^ 

L e lagrime ^ allò quàll mi fefivete effere fiata 

confiretta leggendo nelle mie lettere la mor- 
te del itiio caro cd amato . fratello Melìer Carlo, 
fono dòlciffimo fifrigèriò fiate al mio dolore , fc 
còfa dolce àìcùrià ih^ è potuta venire a quefio tem- 
pò. Che il fentirc, che voi così amichevolmente 

A 3 del 


fi PARTE PRIMA, 

|JeI mio cordoglio vi fiate dojuta , ha fupeivto npi| 
fo come tutti gli altri conforti , che mi fono, fia- 
ti o per lette;*e, p altramente dati in. quefto mip 
duriffimp e acerbiffimo cafo . Ringraziovi adunque 
di ciò gr^nflemente , e tengoyene quel maggiore 
obbligo , pjiò tenere uno , il quale delle fue 
fperanze e ^di pjgpi tranquillità .della fua vita ca- 
duto infortunatilfirnp ed afflittilTitno fi dimora . E 
quanto piii porrò, con quella pazienzia , alla qua? 
le mi confortate , cercherò di lopportare il pelo 
della p)ia dilavventura , che certo è gravilTimo , 
pigliando 4?lla fortezza di voi nellp vofire avver- 
fità elempio . A cui baicio la mano . A’ 22. di 
pennajo 1504. Di Vincgia. 

Alla Dtichejfa di Perfora . 

N On bifognava phe Vpfira Signoria facelTe me- 
co fcula dei non m’aver molto fpeffo fcrit- 
|to, che pure che. vi ricordiate che io vi lòn fer- 
yo, qujsfto rn’è, e farà fempr^ Dal Major? 

domo, voftro ho intefo cpme fete fiata per venir 
qui quella qgarefima , .e come fete ora in peofie? 
ro di venirci quella Afcepfione , Dell* uno meno 
pii dorrò , fe Talrro ai fuo tempo averà luogo . Io 
non voglio pregar di cjò voi , che non dee cfler 
mip Si alto priego. Tuttavia fe vi degnerete ve? 
nirci spigherete , (limo, di quella yia diporto c pia- 
cere affai.. Ma molto più farà quello, che io deli 
la veduta voftra prenderò . Intendo da quanti d^ 
f'errara vengono, che voi ora più bella lece, ch§ 
fiata fiate gwmmai: di che mi rallegro con voi, 
pregherei eziandio il cielo , che ogni giorno v’ ac- 

crdcef- 
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crefccflc maggior bellezza, ma confiderò che non 
vi fe ne può aggiugnere • E poi fe con quella fa- 
te manifcfta preda di ciafcuno, che una fola vol- 
ta vi mira , che farebbe , fe poteffe effere ed avi 
veniffe , che fofte ancor piìi bella , che voi nori 
fete ? Ho avuto moki dolci ragionamenti col Ma- 
jordomo, e fono per la fua venuta mezzo ricrea- 
to delle mie paflate noje, Penfar fi può, che fia, 
quando ci verrete pofcia voi . Alla cui buona gra- 
zia bafcio la mano. A’ a$. di Marzo 1504. Di 
Vinegia - 

Alla DucheJJa di Ferrara • 

I O difiderava di venire a farvi ora còn Meffer 
Ercole riverenza, e farebbemi flato utile, non 
voglio dire nécelTario , dare queflo conforto all* 
animo mio ingombrato di nojc e di trifli penfie- 
ri già buon tempo ; ma nuova e non afpettata in- 
dilpofizion corporale caufatà pHi toflo da quella 
della mente , che da altro non mi lafcia pure fcri- 
vefvi, come io vorrei, non che penfare di quin-' 
ci partirmi . Perchè la voflra mercè mi concede- 
rete perdono, fe io vi mando quefle poche e nu- 
de righe, dove molte e accompagnate mandare ve 
ne doverei, ed io mi conforterò con la Iperanza' 
di venire a bafciarvi la mano , follevato che io' 
mi fia j fe al ciclo piacerà di folle va f mi . Delle 
molte' falutazioni , che e Meftr Ercole , c MelTer ' 
Guido , e il Majordomo yoftro m’ hanno fatte a’ 
voftro nome rendo quelle grazie alla dolce voflra ' 
umanità, che io pollo maggiori. Alla cui buona, 
grazia bafcio la mano. State' fanst. A' 2 %. dì Mag- 
gio 1504. Di Viiiegia t 

. A4 


Alla 
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Alla Dticheffd di Ttrraré» 

* * f 

S E io non v’ ho pih tofto quegli ragionamenti 
mandati , che effendo l’anno paffato in Fer- 
rara vi promifi , giunto che io foffi qui , di man- 
dare* fcufimi appo voi la morte del mio caro fra- 
tello. Meffer Carlo, che io oltre ogni mia creden- 
za ritrovai di quella vita paflTato , liccomc tofto 
che io €Ì fiiunfì ve ne diedi contezza ; la qual mor- 
te sì mi ftordi , che a guifa di coloro , che dal 
fuoco delle faette tocchi rimangono lungo tempo 
fenza fentimcnto, non ho ancora ad altro potuto 
rivolger l’animo , che a quefta mia infanabik e 
penetrevoliffima ferita - Perciocché io non fola- 
mente ho un fratello perduto, che fuole tuttavia 
effere grave e dolorqfo per fe, ma ho perduto un 
fratello y che io folo d’ amendue i miei genitori 
nato avea , e che pure ora nel primo fiore della 
fua giovanezza entrava , cd il quale per molto a- 
inore di me ogni mio volere facendo fuo, neffu- 
na cura maggiore avea , che di tutte le cure al- 
leggiarmi sì , _che io agli ftudj delle lettere , i qua- 
li effe fapea effermi fopra tutte le cofe cari, po- 
teffi dare ogni mio tempo e penfiero, ed oltre a- 
ciò di chiaro e di gentile ingegno , e per molte 
fue parti meritevole dì pervenire agli anni della 
canutiffima vecchiezza y o certo almeno- a cui fi. 
conveniva , perciò che egli era alla vita venuto 
dopo me , che ancora dopo me fe ne partlffe . Le 
quali tutte cofe .quanta abbiano fenza fine fatta 
profonda la mia. piaga, voi da quelle due, che la 
ingiuriofa fortuna in ifpazio di poco tempo v’ ha 

datCy 
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Jatc^ potrete ftiraarc. Ora, pofeìa che .altro fare 
non fc ne può , e che in me per la tramiffionc 
di quello tempo, volgare e comune medicina pìil 
rodo , che per altro rimedio , il dolore c le la- 
grime hanno in parte dato luogo alla ragione e 
al diritto conofeimento , della promefla a voi far* 
ta e del mio debito fovvenutomi, tali, quali e(fi 
fono, ve gli mando, « tanto più ancora volentie- 
ri a quefto tempo , quanto nuovamente ho intc- 
fo voi aver maritata la voftra gentile Niccola, 
{limandogli non difdicévòle dono a così fatta (la- 
gione, affine, che poi che io ora per le mie oc- 
cupazioni eflere a parte delle voftre fede non pofr 
fo, eflì con voi c con la vodra cara e valorofa 
Madonna Angela Borgia e con la fpofa favellino 
• tenzionino in mia vece , forfè non fenza i miei 
molto e da me amati e dal mondo onorati , e di 
voi domedici e famigliari Mefler Ercole Strozza 
e MeflTer Antonio Tebaldco. Ed avverrà, che quel- 
lo, che altri giovani hanno con altre donne tra 
follazzi d’ altre nozze ragionato , voi nelle Vodrc 
con le vodre damigelle e co’ vodri cortigiani da 
me , che vodro fono , leggerete . La qual cofa c 
farete voi per avventura volentieri , ilccome còlei, 
che vie piu vaga d’ornare l’animo delle belle vir- 
tù,’ che di care vedimenta il corpo , quanto più' 
tempo per voi fi può, ponete fempre o leggendo 
alcuna cofa o feri vendo, forfè acciò, che di quan- 
to con le bellezze del corpo quelle dell’ akre don-: 
nc fopradate, di tanto con quede dell’ animo for-^ 
montiate le vodre, e fiate voi di voi- de da mag- 

S iore-, . amando troppo piu di piacere a voi fola 
entro, che a. tutti, gli . altri di fuora . Quantun>* 

QUC. 
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3 ue que(^ò infinitamente fia * ed io affai buon gui# 
erdone mi terrò avere di quella mia giovenìle 
fatica ricevuto , penfando per la qualità delle rafi 
gionate cofe in quelli iermoni , che poffa effere , 
che di coteftò yoltro medefimo cosi alto e cosi lo- 
devole difio leggendogli diveniate ancora piu vaga^ 
Alla cui buona grazia e mercè mi raccomando y la 
mano bafciandoyi . Il primo di d’Agollo 1504. Pi 
yincgia . 

Alla Duchejfa di Tertars* 

R Endo infieme con Meflcr Vincenzo a Voftra 
Signoria infinite grazie , della fua dolce cor* 
tefia ufata in mandarci il Capitolo d’Ant» nel ve* 
ro tutto graziofo e gentile y il quale fommamentc : 
ci è piaciuto, nè ci maravigliamo fc a Voftra Si*, 
gnoria è piaciuto altresi. Non fcriffi. a Voftra Si- 
gnoria per Meffcr Ercole , che effo venne qui per 
tuoco, cooie fi dice , ed appena fi lafciò vedere* 
Nè quelli giorni paffati ancora ho già buona pez- 
za a Voftra Signoria fcritto,che fono ftato alquan- 
te fettimane Padovano c Villano • Pure che Vo- 
ftra Signoria non dica , che io fia ftato villano fo- 
lamente , effendo ftato in mia libertà il dare a Vp- 
ftra Signoria nuova di me e di villa e d’ ogni luo- 
go. M. Ercole m’ha ibllecitato per nome di Voftra 
Signoria a mandar fuora gli Aiolani molte volte^ 
nè biibgnava , che effo me ne follecitaffe mezza 
una, che non mi l'ono ancora dimenticato quanto' 
fia r obbligo, che io a Voftra Signoria tengo, nèi 
dimenticherò mai. Tuttavia alcune mie molto im- 
portanti occupazioni non m’hanno lalcìato poterà 


parte prima. ir 

(in quefto di al fommo difidcrio mio di Tempre ub» 
bidire Voftra Signoria foddisfare. Ora, ficcome io 
fliffi a Mefler Ercole , gli 1^ pjire dato T ultima ma- 
no, ed in quanto per n?e ufeirp^bono domani , che 
non gli hp piu a rivedere altiriinenti « Quello, che 
mi può ripenere a lafciargli da me partire ancora 
qualche giórno e inefe , M. Ercole fa , phc glien* 
ho parlato .. Così quella medefima fortuna , che 
molte altre volte m’ ha offefo , ed hammi fatto 
parere alppo , che io non fono , per ancora non m* 
abbandona • Ma io non ne fp oggimai piu (lima nè 
(Calò alcuno. Percipcchè tupto quello, <:he ella m* 
ha potuto torre dolce e caro,, veggo che ella m’ ha 
(olto * avanzale a cormi fplp quéda.vita, la quale 
fono certo che ella m* arebbe già tolta infieme con 
altre cofe , le elfa mi foffe o dolce , o ^:ara , come 
già fu. Ora, che vede, che io la .difgrazio e dif- 
pregio, me la lafcia pocp meno, che. ma} mio gra- 
do . Ho avuto a. quelli giorni lettere da Monfignor 
Villamel di Valehzia , c molta falucazione per no-; 
me di Madopna Giovanna p Effe mi fcrivc tra Tal-; 
tre cole, ch^ io lo gvvifi del buono flato di Voftra. 
Signoria j il che hp già fafto . Il prclcntc portato-, 
r,e Mefler Alfonfo Ariofto viene con fommp 
rio di fare a Voftra Sigppria riverenza e di copp- 
fcerla, gi^ accefo della fiamiTia, che i raggi dell^: 
volila mplta virtù gli hgfino nel petto apprèfa, fen- 
dendone ragionare altamente gaoke fiate , co} . qualè* 
ieri in tali raoìonamenti cpdfiimai dpkilfimainente ' 
lunga ora . Anzi pure guadagnai , che tutte le altre 
fpendo e confumo in yanp. Effo merita la buona* 
grazia di Voftra Signoria si per quello e si perchè 
è nel vero coftumato giovane e giudiciofo affai, e 

quanto 
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quanto fi può gentile. Bafcio a Voftra Signoria k 
manOi II fimilc fa Me fTcr Vincenzo. A* 12. diSeu 
tembre 1504. Di Vinegia. 

Alla Ducheffa di Ferrata i 

1 Ò avea diliberato venire a fare a Voftra Signoria 
riverenza quelli giorni pritna , che iò a cafa ri- 
tornaliì: e così da Bergamo e da ferefeia titornatò 
volca paflarc a Mantova, e d’indi a Ferrara^ pei^ 
faziare in alcuna parte la mia annual fete: come 
fa il prefente apportatore M. Alfonfo Ariofto ; col 
quale quello ordine era dato già preflb che un me- 
le . Ma giunti, che fiamo fiati qui, abbiamo inte- 
fo il Signor Duca Suocero di Vofira Signora o ef- 
fere di quella vita palfato,ò non lontanò ritrovar- 
fi da quel paflb: ed il Marchefe e la Marchefand 
efler venuti a Ferrara per quella nuova . Il che 
m’ ha fatto mutar penfiero , non mi parendo Quello 
tempo di poter fare a Vofif'a Signoria riverènza rii 
polatamentè come io vorrei ; e còsi pèr tonfigliò 
di M. Alfonfo ho diliberatò indugiare a quefiò car- 
novale il venire a Ferrara. Quantùnque ogni in- 
dugio, che io a quella òpera intrametto, m’è fò- 
pra modo nojofo ^ ifiimando pure che V. S. mi 
tenga per affai freddo e debole Ilio mancipio , poi- 
ché cosi lungamente fopportó di mancare alla fuà 
villa. Vofira Sig.fi degnerà d’ avermene per le det- 
te cagioni ifeufatò j ed io proccurerò di fatte le fe- 
lle venirmi ad inchinare a V. Signoria . Oltre 3 
ciò priego c fupplico V. S. che non le lia grave folw 
lecitare e afirignere M. Ercole a darmi refpedizio- 
ne , che elfo mi promife di fare per la ftampa degli 
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AfolanI . Che ora giunto a Vinegia , che farà fra 
quattro o fei giorni difidero di mandargli alla buo- 
na ventura . Voftra Sign. mi farà fingolar grazia 
adoperare che Meffer Ercole ciò faccia, il che effe 
affai agevolmente potrà fare, e di nelfun danno gli 
farà! A V. Sig. Illuftrifs^ bafcio la mano . Agli 8 . 
d’ Ottobre 1504. In Verona. 

Alla Duchejfa di Ferrara . 


S O bene , che io merito non picciola riprcnfio- 
ne, del non avere à Voftra Signoria fcritto già 
buon- tempo : tuttavia mi confido impetrar da lei 
perdono , ai perchè la fua umanità e cortefia è fen- 
za fine, c sì perchè nel vero io fono flato continua- 
mente per venire a farle riverenza di giorno in 
giórno * il che afpettando ho tardato Io fcrivere 
più allungo che io non dovea . Maladette fiano le 
tante occupazioni degli uomini, che non lafciano 
fare altrui di fe fleffi a lor modo : come non fo io , 
c dubito di non poter fare in alcun tempo , fe io 
non rompo tutte le catene , che mi ritengono , col 
ferro della difperazione^ : che fpeffe volte il mio 
dolore mi mette innanzi . Ho goduto poco Mefler 
Ercole quefli giorni : che fono flato a Padova la 
maggior parte. Ed ora ferivo a V. Sig. tra molti 
romori. V. Sig. fi degnerà non fi feordare, che io 
fono pure fuo mancipio, e fe della falutevole fua 
prefenza fon privo, vie men d’ogni fventura altra 
non mi dole. Alla cui buona grazia bafcio la ma- 
no, che Meffer Ercole bafeierà in mio luogo. Di-^ 
fidcrofiffimo fempre di fentire di lei ogni felicità . 
IO. di Novembre \J504. Di Vinegia. 

Alla 
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/ * 

Alla Duchejfa di Ferrara . 

I Nfinitamcnte ringrazio V.Ecccll. del faIuto,chd 
m’ ha fatto M. Ercolé Pio da voftra parte ; del 
<{ual faluto quanto io mi fia tenuto buono , non 
dirò altramente , che voi che fapete quanto io vi 
fono fervo, lo potete fti mare. Sono flato già buon 
tempo pure per venire à farvi riverenza, e dì gior- 
no in giórno ingannato dalle occupazioni ho indu- 

S iato fin queflo di , che ho intefo voi eflfere ita a 
Éodona. Perchè mutato penfiero ho diliberato d’an- 
rfare per due mefi in una mia Villetta, affine di dar 
fine aille éófe incominciaité per voi. Nel qiral tem- 
po fe alle volte vi rilbn^ranno gli orecchi , fia per- 
ciò che io ragionerò^ con quelle ombre e con que- 
gli orrori e con quelle piante di voi , o di voi ne 
kriverò le carte , che àncora fi leggeranno un' feco- 
lo dopo noi. La qual cofa fe non farà per cagion 
d’ alcuna perfezion loro, fie per T altezza del nome 
voftro , che elle porteranno ih fronte , il quale per 
fe fleflTo ha T eternità feco.* State fanà.’ A’ 25. di 
Luglio 1505* Di Vi negl a . 

Alla JjiucheJfa di Ferrara . 

I Nfinito piacere mi porfe la novella qaefti giorni 
pubblicamente ricevuta del felice parto in un 
figli uol mafchio di Voftra Eccell. La quale tanto 
più mi gìunfe cara e feftofa, quanto per lo ’rìgàn- 
no e vana fperanza dell’ anno paffato non fo' co- 
me io per me più ne flava in pendente e fofpefo. 
Perchè lodate ne fia Iddio , pofcia che pure quan- 
. ' de 


DIgitized byGoogle 


f jì RT E f R I M A. IS 

dò che fia / giujli prieghi umani Benignamente fud 
fnercede . Allegromené adunque con voi quan- 

to c alla grandezza del contento di voi ,• ed al de- 
bito della mia fervitìx e fede è richiedo. E prie- 
go quelle delle , che forfè al vòdro merito non 
meno che alla pubblica utilità rifguardàndo v’han- 
jiiO erede conceffo di sì alto dato , che facciano 
eziandio,' che quedo afpettatiffuho bambino crefea 
degno figliuolo di tanta madre , c lei ed il Slgn. 
Cuca padre fuo faccia avanzanti in felicità di dir- 
pe tutti gli altri pili allegri e più contenti geni- 
tori , che fieno (tati giammai .• Io , ficcome antico' 
fervo di voi e del Signor Duca , mi terrò più al- 
legro per lo Irinanzi vedendo nato tale, à cui po- 
trò fucceffivamente donare la mia offervanzia' e de- 
vozione , e quanto più todo mi fi concederà la 
occafione , verrò a vedere il dolce e nuovo Signo- 
rino mio’^, nella buona grazia vodra in quedo 
mezzo raccomandandomi , e riverentemente la ma- 
no bafeiandovi . A’ 13. di Settembre 1305 . Di 
Vinegla.- 

. • • . 

Alla DucheJJfa di Ferrara . . 

V orrei fomóiamente volentieri .efferc’ ^ qual- 
che mòdo badcvdfc a rendervi quélle gra- 
zie , delle qualf mi vi féato debitore, , della; infir 
nita corteffa voffra ufatà in\ darmi la lieta ;,fignifi- 
cazione per le; voffrq lettere del piatto fclicilitao 
vodro . Del quale bepchè io ne avelli per le; pub- 
bliche np velie ,prefa quella coniòlazione, che ve- 
dere arete potuto: nelle mie lettere, pure lo, aver- 
lo eziandio avuto per vodro proprio dono e gra^ 
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zia f m* è sì dolce c sì caro flato , che nefllina 
cofa mi Tana potuta avvenire a queflo tempo di 
maggior mia lòddisfazione c contentezza , paren- 
domi pure eflere in conto di voflro buon fervo 
con queflo fegno* Ma poi che al ringraziarvi ogni 
mia forza xVeggo manchevole , rilèrberò la obbli^ 
gazione nella memoria , rallegrandomi di nuovo 
con voi del caro e difideratiflìmo nafcimento di 
sì dolce figliuolin voflro, felicilhmb non meno per 
clTere parto voflro , che erede di sì bello e gran- 
de flato. Rallegromi eziandio che egli e voi Aia- 
te bene , ficcome mi date contezza j il che fa e la 
mia gioja , e la fua felicità compiuta e piena . Eb- 
bi le voftre lettere in cammino ritornando io qui 
del Trivigiano, dove fono flato alcuni di in af- 
fai cortefe diporto quantunque non già da eflere 
comparato a quello dell* Oflellato del mio M. Er- 
cole, che fovente ancora mi tien tra fe con quel- 
la parte di me , con la quale ora dimorar vi pof» 
fo . Bafeiovi la mano , riverentemente pregandovi 
che vi degniate bafeiare quel caro e teneretto Si- 
gnor mio una volta in mia vece. All* ultimo di 
Settembre 1505. Di Vinegia. 

uilla Duchejfa di Ferrara • 

♦» * 

T ullio in quefla ora m* ha falutato in nome 
di Voflra Sig. e date le fue umaniffime let- 
tere. Rallegromi infinitamente ogni volta, che io 
veggo fegni, che V. Sign. tenga alcuna memoria 
di me fuo' così picciol lèrvo , nè fento in quella 
vita oggimai cofa , che mi giunga tanto cara , quan- 
to quella. Il perchè rendo a V. Sig, di sì dolce 
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ufficio, non già quelle grazie, che io Uebbo, che' 
he debbo lenza fine, ma quelle che io roflo mag- 
giori. E vokffe il cielo, che io baitaffi un gior- 
no a qualche modo far certa V. Sign. di quanto' 
obbligo me le Tento tenuto in modo , che T animo 
mio non fi fentiffe grave di quefto penfiero, che 
eflb molto più cole rinchiude in fe , che quelle 
non fono, che effe ha potuto in alcun tempo di-' 
moftrare. Qiianto mi fia doluta la perdita, che ha 
fatto V. Sig. del novello fup figliuolino e Signor^ 
mio, non dirò per non accrefcerle affanno, Tur-‘ 
tavia le mando un pronoftico , che io feci far di 
lui qui ad un valente uomo in quell’ arte , Tubi- 
to, che io ebbi l’avvilo dei fuo nafeimento, ac-' 
ciò -che V. Sig. prenda conforto, vedendo, che pu- 
re dalle ftelle fiamo in gi*an parte governati ; Alla 
cui buona grazia riverentemente bafeio la mano. 
A’ di Novembre 1505» Di Vinegia. 

i 

Alla Duchejfa di Ferrara. 

S E IO non Ifcrivo molto fpeffo a V. Sig. la mia' 
naturale negligenza infieme con molte occupa- 
zioni, che quafi per lo continuo mi fopraftanno, 
me ne feufino appreffo lei . La quale priego e fup- 
plico , che per neffun modo eftimi , che lentezza • 
alcuna della fede e fervitù , che io le tengo , ne 
fia in colpa. Che fenza fallo alcuno, lolo la mor- 
te potrà fare, che la divozion mia verfo V. Ec- 
cell. divenga minore. Nè lo ben anco che di lei' 
mi creda . Io fono fiato due meli qui , i quali di- ‘ 
rei che mi foffero fiati molto piacevoli, fe la. fia-' . 
gione oltra modo calda non gli aveffe fatti alquan-^ 
Lettere del Card. Bembo . Vel.lF. B to 
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to difficili c incomportevoli . Vidi re’ primi giof-* 
ni il gran fervo della Sig. Mad^ Zuanna , dico Me<« 
dina, che di V. Sig- c di lei lungamente ragio- 
nando mi tenne compagnia. Ma lubito poi fé ne 
parti , ed io noi potei godere fe non poco . Tro-- 
vai poi Bernardo Bibiena tanto di V. Sig. quan- 
to pochi altri, col quale ogni giorno fi iòno fat- 
ti di lei dolciffimi e lunghiifimi ragionamenti , e 
fannofi tutto dì. I quali , poi che io non poffo,. 
come vorrei fare in petfona a V. Sig. riverenza^ 
affai dolce cibo fono all’ animo , che di neffuna al« 
tra fuftanza fi pafce còsi volentieri . M. Niccolò^ 
Tiepolo buon ferviror di V. Eccellenza ha fofte- 
nute le lue conclufioni quelli dì paffati sì onora-- 
tamente, quanto neffuno altro faceffe giammai in 
Roma. Ebbe 17. Cardinali Auditori e fu miraco- 
lo , che in queftd tempo così finiftro e ardente ^ 
ve n’ andaffero due o tre . Ha dato efperimenta 
d’effere il più valente difputante e Filolofo , che 
per avventura in Italia oggidì fia. Oggi il Papa 
di fua mano gli ha dato il grado del Dottorato 
con molta commendazione. Partiraffi per Vinegia 
fra fei giorni . Raccomandafi infinitamente a V. 
£cc. e rendele grazie delle due commendazioni fue, 
quantunque l’una non aveffe buon ricapito , che 
già il Reverend. Salerno fe ne era ito , la qual 
morte per cagione di V. Sign. m’ è increfciuta e 
doluta, quanto dovca, cioè infinitamente. Bafcio* 
la mano a V. EccelL e nella fua buona grazia più, 
che io poifo, umilemente mi raccomando. Io penfo 
reftare in Roma anco per un mefc . Se io fon buo- 
no a far cofa, che piaccia a V. Sig. la fupplico fi 
degni comandarmi • A’ à. di Luglio 1 50^. Di Roma 

. Alla 



Alla Duchejfà di Ferrara; 

He io hott aBbii fatti nvèféiiza à V. S. coni 

lettèrè dap^i che lo fdi alla tòrte a Forlì 

fin quell’ ora,- è nato in cauft là rarità degli appor- 
tatori) è lè poche occorrenze, è la tonfidenza, che 
cotné buono è ftdel fervo di lei ho prelà della liia 
^olta umanità , parèndcfni hòn poter peccare sì, che 
io agevolmente non impetri perdono ^ Falciò adun- 
que a y. Sig. la manò còri quellà càCta. E folle 
intendcrè , che dappoi , cHè iò le Icrilfì di córte,’ 
femprè fonò fiato ad Urbino, riòh lenza qualche 
òccuparione dèlie còlè mie. letcimàna lec- 

cederò qui vicino à io.* rnìglià forfè per tutto que- 
llo verno ^ fé io nòri tornerò alla corte , il che 
òòtrà efiire^ è fé farà, verrò a bafciar la riianò à 
y. Sig; la qualè averà con quèfta due lònèttj na- 
ti di pòco lopra la iriiprefa del flevèrend; Card; 
di Aragona . È per più nòti poter fù quanto io pojfo ; 
Bafciò un’altra volta la manò di Vòftra Signòria' 
è in fu a buona grazia fènza fine mi faccórriando,^ 
A’ 15. di Dicèmbre 1506. Di Urbino. 

Àlla Uucheffa di Ferrara ; 

S E IO non mi fonò prima còri voi del fèflcc 
riuovo parto voftrò rallegfató , fonò alTai Cèr- 
to che ^ _ infinita vofira prudènzia me ne avèrà 
da fe fteffa dato perdonò , corilldèrando che quali 
àd un tempo foìpraggiunfe là mòrte del Duca d’tJr. 

morte di quanto dolore mi debba 
efierc fiata, ^ per cagJon di lui, il qualè tra per- 
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chè amava cd onorava me, ed era di molta e di 
maravigliofa vertii, io in lemma riverenza e lom-? 
ma divozione avea,.e sì per rifpetto e pietà del- 
la* Duchelfa fua moglie , che c prima ha voluto 
morirglifi dietro, e poi che quefto non Tè venu- 
to fatto, di continue lagrime e lamenti pafeendo- 
fi in mifera ed infelice idra dimora* avete potu» 
tQ eftimare agevolmente. Perchè altra ifculazione 
non ne farò, avvirando.piìi tofto,che le tra i pian»* 
ti c le doglianze e le tenebre , e gli oicuri veftu 
ri di quella cafa ftati fin quefto di io avelli pre-? 
fa la penna a dar alcun fegno e dimoftrazion d'aU 
legrezza , voi arefte potuto credere , che molto in- 
tempeftivafnente io mi fbfti pofto a ciò fare e 

f er avventura eftimato , che nè T uno ufficio nè 
altro foffe da me con vero affetto di cuore Ha- 
llo fornito , potendo io nel mezzo del piagnere e 
del rammaricarmi al rifo e alla letizia dar luogo. 
Lafeiando adunque da canto lo il’cufarmi di que- 
fta tardità, ora che fornite le eflequie del morto 
principe , pare che ci fia lecito rafeiugando in par- 
le lagrime raccoglier lo fpirito, c concèder tem- 
po e'^andio alle altre cofe, dicovi, che del figlino. 
}o mafehio natovi novellamente io ho fentito quel- 
la letizia e quel contento , che tanta e così difi- 
derata ^felicità voftra dovea recarmi • E tanto an- 
cora maggiore T ho lèntito, quanto non lòiameri. 
te veggo non eflervi negato dal ciclo lo avere pro- 
prio erede di sì ampio flato, quando voi due ne 
avete già, ina per quefto ancora che io porto fer- 
ma credenza , che quefto fortunato bambino abbia 
^id efferc eziandio delle materne vertù luccefforè : 
!a quale eredità non c>Ii dpvcrà. eCTer meno , che 
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11 regno mèdefimo cara,fe il regno ad eflb perver-* 
rà,anzi fè e^li iarà vero figliuolo di voi molto pili- 
Perciò che liccóme non tanto le città ed i popo- 
li i a’ quali fignoreggiate j quanto il valore 
prudènzia, e la. grandezza è le altre parti deli’ a- 
niòió voftro a tutto il niondd vi fanno chiara ; 
cosi éflTo da tutte le genti, che verranno ^ vie mag- 
gior liòme potrà imitando la madre acquHfare, 
thè regnando. Raliegroméne adunque èon vói, e 

S Grandemente me rie rallegro, perciocché, ficcorné 
c cagioni della vollra allegrezza fopra queRò par- 
to è veriririille che fìàno e grandi e molte , così 
debbo, io per 1’ antica mia fede e fervitù eflere di 
ciò allegro più che mezzanamente j il termine' d^l 
mio piacere dà quello di vói prendendo . Adòpe- 
flnò prà le ftelle, le. quali forlè ravveduteli d’aVéf- 
vi a torto altre volte per Io addietro in fimigliari- 
te calò ofFefa ^ vogliono col dono di qùeftò l'ecÓh- 
dò figliuoliriò doppiamente fillórarvi, che effo c^rii 
oltraggiò pafiatò, ogni nò ja, ogni v olirà pèrdila 
vi faccia diméniicarò è ficcòme égli crercèridò e 
àùrhentandò s’ andrà col teiripò j così là Ibddisfa- 
ziòrie é là giòja j cHé di lui prendete V riiàggio're 
e più foda e più robufta fi faccia Tempre di gior- 
no in giórno. Celle cófè qui avvedute dà alquan- 
te fettimane in quà^ che molte ipno, darei a ^voi 
pieno cónto còri quefte lettere , fe’l mio niòltò pru- 
dente M. Erccile Piò. loro apportatore riori ne fol- 
fe cómpiùtamente infoririata* al qùalc rirriettéhdo- 
ini vi bafeio rivefenterrièntè là riiariò, e hellà buf- 
ila grazia voftrà unàilérnèritè rrii ràccómarido , A' 
IO. di Maggio 1508. Di Ùrbinó. 
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Alla Duchejffa di Ferrara, 

P Tacemi avere un’ altra volta cagioij di ralle* 
ararmi cpn yoi per s) caro e dolce conto, e 
ciò è , che vi fiate nuovamente accrefciuta d’ un 
altro figliuol mafchio , e maffiraatnente cosi bello, 
come p?r prcolc dej Cardinale ho intefo, Bafcio 
adunque a V* Sig. la mano , molto con voi di si 
preziofp dono delle favorevoli voftre ftcUe ralle*, 
griindomi , e pregando quel dolce bambino , che 
io fio c lietamente crefca a quella età, nella qua* 
le egli poffa ed apprendere delle molte virtU vo, 
lire, è rallegrar yoi con la fperanza delle future 
lue , e COSI più oltra paffando venire a flato, che 
fi dica da ciafcuno , voi effere la più felice ma* 
drc, che in cpteflo feggio abbia partorito figlino* 
li giammai . P» me niente ppffo di nuovo fcri* 
veryi, di che Ercole non balli a raccontarvi , Dun* 
que aliti vollra buona grazia e mercè lenza finq 
alcuno ,ficcome fempre debbo, mi raccomando. Sta* 
^e lana, A’ 5, di SettemW? 15 °?* ?" Urtino, 

Alla Duchejfa di Ferrara , 

A . ^ 

I O non faprei dire come fi fiano partiti quelli 
della compagnia dello Illuflrils, Signor Duca 
vpflro conforte , Signora mia IlluHriffitna , che a, 
nefliino di loro ho date lettere a V. Sign, alme* 
lio per renderle grazia di molti amorevoli faluti 
venutimi da lei quafi per bocca di ognuno , che 
di coflà fia venuto . Ma come fi fia, o le mie mol* 
K occupazioni , cùe I abbiano caufato j o il fidar* 

‘ •> 
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mi io in M. Pier’ Antonio Accia jolo', che non fi 
^arciffe lenza farmi motto ; il quale avea dilibe- 
rato al tutto non tornaffe a V. S, fenza portarle 
mie lettere, io domando alla umanità fua perdo* 
no dell*error mio. Rendole oltre a ciò molte gra* 
zie del piacere , che ella ha mofirato fentire del 
luogo datomi da N, Signore , di che io era certo 
ancora lenza altro teftimonio, il quale nondime- 
no m’è fiato gratiffimo. S. tuttavolta fi renda 
certa , che non quello luogo , ma tutti gli altri , 
per alti ed illuftri che elfi fiano, e mi toffer da- 
ti,' non mi trarranno o devieranno un pa fio del- 
la antica TervitU ho con -¥, Sign. a me piu ca- 
ra-, e‘preziola che ogni regno . Bafcio a Voftra 
Sign. la mano, e nella fua Buona grazia fenza fi- 
ne mi raccomando. Agli ii. di Maggio 1 $%^» 
Di Roma » 

* * • 1 » • 

' • Alla Duchejfa di Ferrara» 

t , • 

L E' occupazioni dell’ ufficio mìo , che per eflerc 
molte , m hanno tolto ogni ozio , per quello 
mi fono fiate piu nojofe , che io non no potuto 
far così fpeflb a V. Sig. riverenza con lettere, co- 
me faria fiato il debito della longa e vera fede c 
fcrvitù rnia ver lei . Laonde mi cruccio penfando 
che V. Sig. pofla ^re , che un poco di- feconda 
fortuna m’ abbia tmtò di memoria le molte anzi 
infinite obbligazioni ho con lei . Benché io non 
Ito pHi t odo fatto quefto penfieroj che io d’ altra 
parte penfo , che il penfarc , che l’ altezza dell’ ani-, 
mo di V. S. in tanto s’ abbaili, che ella male giu- 
dichi d’ uno antico fuo fervo per poca diligenza 
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trame(Ta,'è mal fatto e tneriia ripretifione. Il quàJ 
fecondo penfiero gitiato a terra T altro rimane in 
piè con molto piacer mio . E così vivo certiflì- 
mamente Tpefando che V. Sig. creda , che neflfuna 
qualità di fortuna quamo fi voglia felice e prolpe- 
ra , che venire mi poteffe iòpra tutte le umane 
grandezze,’ fia ballante a levarmi dell’ animo la fer- 
ma e falda ed oflinata dedicazion fua fatta molti 
^anni fono a V, Sig* Il che è sì vero, che neffu- 
na altra verità coi.oico più vera di quella. La qual 
cola le aveffe biibgro di teflìmonio potrei darvi 
r amorevole di V- Sìgn. Mong. lo Telbriero, il 
quale ipeflb ragiona meco di lei e truovomi alle 
volte al ricevere , che eflb fa delle lettere di V. S, 
che gli fono tanto care , che non lo vedo ralle» 

! parli tanto di cofa altra, maflimamenre vedendo» 
e tutte di mano fua . Orsii confelTo a V# S. ehe 
’ io in quella parte gli ho un poco d’ invidia , anzi 
molta. E vorrei alle volte anco io.elfere Teforie-^ 
ro, e più. Ma che? anco tale, quale Ìo mi fono,, 
polfo rifentirmenc . E dico così , che io non farò 
a V. Sig. il brieve della alToluzione, che cerca M. 
Latino , che fi faccia , fe io non ricevo prima una 
lettera di V. Sig, tutta di mano lua . Ora m’ac- 
corgerò io 5 fe V, Sig. fa conto dello elTere atìb- 
luta o no. Bafeio a V. Sig. la mano , e nella fua 
buona grazia riverentemente mi raccomanda . Pre- 
gandola fia contenta di farmi ella fteffa alle ora- 
, zioni delle mie colendi fs. Madri Mad. Sor Laura 
« Sor Àfrpfina raccomandato . A’ 17. di Gugno 
Di Roma, , , . 

' - . • * * 

' ‘ ' Alla 
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' ' 

Alla DucheJJa di Ferrara • • 

I O bafcio a V. Eccell. la mano^ è lafcio il carico 
al cortefc M. Latino, Nunzio di N* Signor, di 
Icufarmi.del mio lungo filenzio conici, e di ren<« 
derle grazie del fuo dono, e. del bello cuffiottó j ed 
infieme di ragguagliarla d’ alquante altre cofe a np<» 
ine mio . Il che , si perchè effo farà meglio , che io 
non faptei fcri.vere ^ e si perchè fuggo in quello mo^ 
do la ncceffità dello cfculàrmi , .eflendo efla nel ve^ 
ro dura imprefa , concioffia , che io niuna medio- 
cre cagione recar vi polTa, molto m’è caro. Nel- 
la buona grazia e mercè di V. S. mi raccomanda 
lenza fine . Non fo qual fia .meglio effere , o gran- 
de e fervo, o picciolo e libero^ Quello fo bene, 
che elTcre picciolo e fervo è il peggiore di tutto ♦ 
A’ 27. di Settembre 15144 Di Roma^ 

_ _ • \ • 

Alla Duchejfa di Ferrara . 

ì 

G ià fa Vi Eccell. Tufanza della mia ventura , 
che fempre meno mi concede quello , che 
•io più di fiderò 4 Io non polTo fpddisfarmi del ve- 
.nire a farle riverenza , Come ed io m’avea pro- 
• pollo , ed ella mi ricerca per le lue, che conven- 
go tornare con N^ Signore ^ Firenze. ^Dunque V. 
Eccell. mi perdonerà quella mia difgrazia , che io 
alla predetta ventura mia non la perdono già. £' 
vero che io. fpefo. fenza manco alcuno , prima che 
Carnafiale palB , potere foddisfarmi di venire per 
tre di a Ferrara, ficcomc il prefente apportatore 
M. Agoftino Beazzano , gentile perfona e i^utto mio, 

a boc- 
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a bocca a V. Eccell. farà chiaro. Al quale mi ri- 
metto. Bafeio la mano a V. Eccell. delli quattro 
verfi di fua mano. O fe ogni due mefi io poteffi 
vedere un poco di carta da lei fcritta, quanto fa- 
rei piu avventurofo, che io non lòno . Io ^enfo 
ad ogni modo finire un dì le mie cure così affidue, 
. t vivere libero. E fc io aveffi punto punto amica 
la mia predetta ventura, già arei pofto in efferc 
quello penfiero . Alla buona 'grazia di V. Eccell. 
fenza fine mi raccomando « A’ i8. di Dicembre 
1515. Di Bologna. 


Dmhejfa di Ferrara . 

T ornando Gian Alberto a Ferrara , iDuftriffi- 
ma Signora é Patrona mia fempre offervan* 
dilfima , ho voluto farle riverenza con quelli pochi 
verfi , ricordandole , che io le fono quel buon fer- 
vo , che fono fempre (lato , c così fia mentre ave- 
rò vita , e pregandola a non volere , perchè io ra- 
de voltale feriva, eftimare altramente. Lo elTere 
iò àlii férvigi altrui è fuori di libertà, non mi la» 
feiano fare nè alle Volte parlare a mio modo , non 
già perchè la mia lervitu fia grave, che iicn potrei 
àvere piti dolce , nè più difiderabile Signore di 
quelto, che iù ho* Itià perchè tale dee effere il rif- 
guardò di ciaftùno , che ferve in hfogo fimile al 
mio; Non ditò più olirà, fe non che quella è in 
parte rifpofla d’un ragionamento fatto meco dal 
buon Frifio^' a cui Dio perdoni. Bafeio la mano a 
V. Eècétl. é nella fua buona grazia riverentemente 
mi raccomaodo. A’ zS* di Novembre 1515. Di 
Roma . - - ^ 

' ' Alla 
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4lh Duchejfa di Ferrara^ 

E Sfendo io venuto in Bòlogna per cagione della 
Commenda di Rodo di quella città ^ che nuo* 
vamente ho avuta ^ come che già molti anni ella 
doveva elTer mìa , poi che io paiiare pih oltra non 
pollò per la brevità del tempo concedutomi allo dar 
fuor di Roma , ho voluto con quefte poche righe 
fare a V. S. riverenza , e ricordarle , che io le fo^ 
no quel buon fcrvitore, che io debbo, e che io 
foglio efferle; Il che nè lunghezza di tempo , nè mu^ 
tamenti di fortuna mi tprranno già mai, che io 
non fia ; e che io non i{)?eri a qualche tempo pìU 
oziofo poterla c vificare e ^crvire . Bateio la mano 
di V.Eccell. e nella fua buona grazia riverentemen- 
te mi raccomando . A* 13. di Ottobre 1517? Di 
Bologna « 

4 Mad* Emilia Pia da Montd Feltro . 

N Effuna delle cagioni , che recate , è da credere 
che fia data del non mi aver voi prima che 
ora Icrittoj che tutte fono in acqua ed in aere fon- 
date , e peniate a tempo . Ma bene è verilimile, che 
dato ne fia Io avermi voi voluto con la lunga dimo- . 
ra far giugnere le Voftre lettere pili care , liccome lé . 
molte difiderate colè giugner logliono, La qual co< 
fa tuttavia era poco neceffaria lènza fallo alcuno , 

Pe rciocchè in ogdi tempo le vodre lettere date mi 
farebbono di tanto iòduisfacimento , che ad accrc- 
feere il diletto non arebhono lafciato luogo. Oltra 
^he più grate per tardare a Venirci edere non pofn 
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fono quelle cofe, le quali non fblo accettiffiine là 
loró eccellenza fa effer fempre e graziofiffimè , ma 
infinito dono è, che elle una volta, quando che lìa^ 
giungano ; Perchè io vi ringrazio di cosi dolce ufficio 
vie piuj che tutto quèllo non è, che io polTo ifprimè- 
rc fcrivendo. E porlgo quello obbligo in tal par- 
te, che effo fempre mi farà dinanzi, non già affi- 
ne di fcancellarlò ^ e più tofto che io pofTa liberar- 
mene, che nefluna cofa ho in me di tanto pregio^ 
o poffo avere , che alla gravezza di quella bilancia 
contrappefij ma perchè dolci {fimo mi fia ogni ora 
ricordarmi di effer voflro . debitore , quantunque 
molto prima che ora la grande voftra umanità è Ja 
rara ed illullre vertù m’ hanno a vói uhbligato e 
con catena di debito allrettó . Che voi vi perfiia- 
diate, che le balTc e groffe donne fiano appo me 
in leggier conto , non m’ è ciò difearo tanto , quan- 
to alle àlte ed avvedute fo Io è feci fempré e onoi 
re e riverenza. Perciocché fe per quella via voi vor- 
rete che s’argomenti , farete conchiufa che il vollfd 
fcrivere era da me innanzi àncora , che io vi ve- 
deffi, difiderato, che di molto prima avea io avu- 
to dell’ altezza del volito animo e del vollro gran 
valoré certa e piena contezza. A quanto mi icn- 
yete avere intefo , che io mi fono ad una nuova 
impréfa meflb, e che di maniera ho in quella oc- 
cupato r animò , che ogni altra còfa è appo me in 
poca ftima tenuta, fe io pòteffi comprendere a che 
berfagllo voi dirizzate quelle parole , m’ ingegherci 
di rilporidervi almeno per non finir così rollo que^ 
fio a me dolcilTimo ragionamento, che io ora fo 
con voi. Ma perchè non fò immaginare jn parte 
alcuna , che cofa quella fi fia , cónyengo tacere . 

■ ' * ‘ ■ Nè ' 
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Nè anco' voglio '^rilponderè a quella parte , dove du, 
bitate che le’voftre lettere non m’abbiano dato dU 
llurbo, che certo fono l’abbiate detto per giuoco, 
Se‘ veramente non fi diceffe che diflurbamento fot- 
fero le oiojofiflime colè', in quanto elle fiurbano 
e fcacciano dà’ nofiri animi la maninconia . Iti 
quéfia guifa le pigliate il difturbare, certo sì, che 
ie voftre lettere m’hanno dato fturbazione infinita. 
La dilpofizione , che voi mi dimofirate deU’ànimo 
gpncile voftro , m’è sì cara, che nulla piu. PiaceA 
le a Dio, che io allo’ncontro vi poteiìi proferir 
cola di tanto pregio, di quanto gliele proferrci t 
donerei volentieri, le io l’ avelli . Ma ed io fono 
a tanta cortefia debole e picciol dono , e tuttavia 
quello poco, che io fono, pure prima che ora è 
nelle voftre ragioni.. Le raccomandazioni voftre , 
che dubitate fe hanno in me. luogo, mi fono ad un 
tempo giunte e per la dubitazione amare, e per la 
loro qualità dolci ; e perciocché a me fa medierò 
d’eflere raccomandato, che fervo* non a voi, che 
fignoreggiate , non bilognevoli parimente. Al Signor 
Duca , ed a Madonna Ducheffa farete contenta 
raccomandarmi, ed a Madonna Margherita, ed a 
Madonna Coflanza , e falutare a nóme mio il Con, 
te, e Meffcr Federigo parimente* Io, quanto deb** 
bo.', che è fopra ogni numero , a voi mi racco* 
mando. All’ ultimo dìd’Agofto 1503* In Oftellaio' 
deb Ferrarefe . • • 

' ^ ' « 

« 

A Mad, Emilia Pia da Monte Feltro , • 

\ • 

N E' le voftre lettere nojar pii poflTono-in alcun 
tfmpo, come quelle^ che in ogni tempo mi 
. . ' fono 
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ibno iòpra módò care^ nè bifògna che voi vi feti» 
fiate del non ifcrivere molio Ipeffò, qiiani ò anco- 
na ioj che fc al debito rìfguardo, doverei urlveré 
Ogni giorno, affai tardò c radò vi ferivo, del qua- 
le errore tuttavia proccurerò di guardarmi per lo 
innanzi . Il voftro Cèntàuro ci ha fatto pèr lue lèt- 
tere partecipi delle felle , che eravate per aver qué- 
fto Cafnaffalé per grazia del nòftro M; Vincenzo* 
Galmetajche ci hanno ripieni d’invidia. Io' allo n- 
contrò non fo che vi fcrivefe , che tutti fiamo piu 
freddi flati, che la neve, che è qui caduta qiieflì 
giorni. Se io non vòleffi fefivere d’una nuova cor- 
te , che ci è riiorta , della quale si perchè io don fa- 
rci baflevolé a fcriverpr còrne fi con verrebbe, e sì 
ancóra perchè ftifnó, che M; Vincenzo piò atto U 
dir male ^ che non fon iò , ve ne darà pieno avvi- 
fo, mi pafferò con filenzio. Ì 1 Centauro nfii fcrive 
che io gli torni la fama con voi e con la Ducheffa' 
di noli lo che atto óccórfo a Lago feuro , del quale 
mi dice che M. Vincenzo appo l’una é l’altra ha 
infamato cori fue lettere. Certo che M: Vincenzo* 
fa male a calunniare in quefla maniera • £ fe non 
foffe che egli è pili grande, che non fonò Io, gli 
arei tirata una orecchia Cosi uri poco ; Ma quefle 
cofe fi concèranno , quando ritorneremo ad Urbino,* 
che fpero pure &rà uria volta . Ho fatto le faluta- 
zioni voftrè a M. Niccolò e M. Tommafo y che in- 
finitamente ve ne ringraziano , c vi fi raccomanda- 
no. Alla Sig. Ducheffa ed a voi fteffa mi racco- 
manderete tante volte , quante foglie rialcerannoi' 
quefla primavera tra qui cdÙrbino. A’ 20. di Mar- 
lo 1504: 'Di Vinegia. 
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A Méd* Emilia Pia da Mmte Feltro . 

P oi che a N. Sig. t)iò è piaciuto di chiamare à 
fe quella fanta c benedetta anima della noftrà 
DuchelTa LìTabetta alquanto atanti il di fuò ,di cui 
neffuna donna è (lata già inciti fecoU più degna di 
vivere oltra gli umani termini della Vita, io noni 
confolerò già di quella coii grave ferita il.voftro 
animo , perchè è da fe AeflTo così prudente , ed 
oltre a ciò così avvezzo a i cólpi ed alle percoffc 
della fortuna, che a lui noti fa d* altrui conforto 
medierò j e sì ancora perciò che io me fteflb con-* 
folar non poffo di sì gran perdita e comune del 
mondo, e mia particolare c propria. Anzi ne fono 
io riraafo in tanto Igomentató e ftordito, che noiS 
poffo riavere o la mente mia dal penfare del mio 
danno , o gli occhi dal piagnerlo . Scrivo adunque 
e per partire con voi il mio conceputo dolore c 
perchè voi poffiate altresì partir meco il Voftro, 
che lo quanto dee effere poffente e grave. Oltre a 
ciò, perciocché fole la Ibmfna di tanto male m è 
agli orecchi pervenuta, cioè la morte, priego Vé 
Sig. che imponga ad alcun de’ fiioi ^ che mi feriva 
di quale infermità c cattfa è proceduta quella mor« 
te, e dell’ ùltima volontà e' ordine di lei alcuna co-' 
fa, ed in lemma di tutto quello, che voi giudichcrf 
rete , che per V antica rhia divozione a quella Madv 
portata pofla recarmi alcuno alleviamento ò poco,, 
ó molto . State almeti lana , fe confolata non potc^ 
te effere. A’ $. di Fcbbrajt) ì$l6. Di Padova. 
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Alla Signora Mad, Lifabetta Gonxaga Duchejfd 
\ di ijrbinoy e Mad. Emilia Pia da Monto 

peltro . 

D OnEnca m’ha levato la fatica di mandare im 
mio a voi con qqefte lettere , le quali io 
non volea che poteffero andare in finiilro, Quan^ 
tunquc fe piii che un rifpetto non mi riteneiTe y 
molto piu volentieri verrei ora io a ragionar con 
voi molte cofe, che arei a dirvi , s\ perchè d’un 
gran fafeio de’ miei penfieri , che io vi Icioglierei 
e feoprirei ragionando, picciola parte ne poflb por- 
re in carta, e si ancora perciò, che arei conlbla- 
zione di potervi far riverenza e vedervi. Ma co- 
me che fia , venendo alla cagion del mio feri vere, io 
vi fo intendere, che io tutto quefto anno dal mio 
ritornare da Fo^ombrone in quà fono fempre (lato 
/ in ordinare di potere andare a Roma, c ftarvi; due 
0 tre anni , affine di tentar quella fortuna , alla 
quale affai parea mercè di voi e di Monfig. Vice- 
cancelliere , che il Ciclo favorevole mi u dimo- 
llrafle, fe da me non foffe mancato, c per levarmi 
da queffa maniera di vivere , nella quale ora fono, 
che effere non mi potrebbe più difeara . Ed in tal 
penfiero (landò ho indarno confumato alquanti me- 
fi, fperando ottener di giorno in giorno , che mio 
padre , che non volea udire ,.che io mi dipar ti (fi, 
alla fine fe ne contentafie,. e. favoreggiaffe quella 
mia gita. Il quale ^prima con ogni guila di perfua- 
fione avendo tentato di rimuovermi dairimprefa e 
di volgermi a feeuir la via dell’ ambizione e degli 
onori noftri , vedendo non poter con quefto moda 

trarre 

' » » 


Digitized byGoogle 


I^AR^TÉ Pk^lMA. 33 
trarre a forma ^ colorire il fuo difegno, s'è ito imi 
tnaginando‘«’ ftimando col negarmi ' di * date ^ alcun 
•favore all* andata , non polendo io da me valérmi 
alle Romàne fpefe , che fono grandi , malfimàmen- 
jfe volendo io eflere in Roma lecondo 4a qualità del 
•mio ftàtO', che iome ne ’abbia à rimanere ' mal mió 
grado. E così egli l’andare a Roma nòn mi ‘vieta- 
va, pofciachè egli nòn poteà Vi'etàf lòmi * ‘ ma il fa- 
vore a ciò del' rutto m’interchiudea dicendomi- nòtì 
volere eflere egli fteflo proccuràcore del mal Tuo , 
non rimanendo tuttavia di fòllecitarmi quando per 
una via e quando per altra a pigliare moglie; ‘Man- 
cato adunque alla fabbrica del - mio avvifq 
paterno fondamento, non fòiloT'perciò'VoltìtO à me 
fteflo mancar d’^animo ^ ‘anri ogni dì canto piu ed 
invogliandofnivi e raccendendomene, quanto mag- 
gior la malagevolezza vi conofcea , ho più cofe ten- 
tate a quello fine , le quali vorrei*, come io difli, 
più tofto potervi ragionare che feri vere. Ma 'di 
tutte una Ve ne dirò, e ciò è , che io un gentile e 
caro amico trovato avea per compagno di quefta 
imprefa, che' venia meco'alla' -parte di quella lortu- 
na con grande animo, ficcóme egli dimoftfava , e 
tanto-fortunato, che potevamo ftare in corte di Ro- 
ma, quanto ci Tofle piaciuto-di ftarvl onoratamen- 
te e non fervi diperfona, madiberl e no(lri ', é po- 
tevamo intendendo agli llud) fenza alcun rimordi- 
. mento d’ailimo afpettare miglior fortuna «« Il che 
m’era tanto caro, che neflùna cofa più , -parendo- 
mi che potendo io^ripofatamente dimorare c vive- 
re in Roma» qualche anno , 'mancar non mi potefìfe' 
occaflone a quella* vita, che io fempre ho difidera-* 
m di quiete . e l’onore c fopra tutto^di liberta.- Feiv 
Intere del Card. Bembo Voi. IV. C mata 
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mata adiulaue fra noi quella còmpagtiia e prepar4ii« 
doci noi al CatnmiDO $ e oìà fcritcone a Roma a 
Beffardo j che ci trovaiTe muta ^ penfavamo d’ef« 
fere a quc^i di In Roma con voi ^ che m* avevate 
detto volervi eflère a quello tempo é Ma veduta la 
tardità della gita vollrai e già fopra venendo iLcàl<f 
do , diliberammo di venire a far quella Hate alló'm^ 

S eriale dèi Signor di Pefaro per addietro profertomi 
a lui in ozio degli ftadj, avvifandofi di dover paf< 
fare alle volte ad Urbino Ora per urt dì ^ ora per 
due ^ fino attanto che tempo iofle d’andare a Ro<^ 
ma. E già fcrittone a Pefaro, e avutone gratiliima 
rifpolla eravamo per montare a cavallo ^ quando eo 
co di non fo qual parte una nuova mutazione del 
compagno mio ^ che ogni altro penfiero fa piu ^ che' 
queuo 5 e lafciami in fu le fecche di fiareeria per 
quello , che elfo dimollra sforzato da’ fuoi contrà 
lua voglia a così fare ^ dicendo non poterne altro * 
La qual còfa quanto mi fia Hata nojevole ^ lafcione 
a voi amendune il giudicio ^ sì per molti altri ca« 
pi e rifpetti 5 e sì per quello , che oggimai e tutta 
quella, città , e gli amici miei di Roma il fapéVa^ 
no^ e fopra gli altri Monfig. Vicecancelliere , che 
già m^afpettava, ed avea prefo cura di farmi ave«f 
. re una Vigna per nollra dimora ^ e fatton'e parlare ^ 
ove bifognava < Di Voi non dico ^ che fapete fe io 
v’ho fcritto più Volte di volere a Roma eflcre a 
veltro tempo. Sopra le quali tutte cofe moki e 
molti giorni penfato^ e lunga confidefazione e Con*f 
figlio avutone con l’ animo mio ^ e vedendo che fe 
io rimango quì^ due mali grandilGmi me nefeguoN 
no, ciafeun de’ quali la mia quiete ed ogni miaibd« 
disfàzione mi toglie # • l’uno è : che io vo a rifehict. 

di 
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di prèndere uh dì thògllè inai mio grado ; k qùal 
toia ho dilibèraEo che mai noti fiat: T altro,* cheaU 
hienò giitèèò via e dilpèrdèrò' il mio tempo ih èofè 
iiójevoii^ làlciàhdò gli fiiidj ; che iònò il cibo del- 
la mia vita , e ^uél bene ^ coh ricòrdo del quale 
ògrii àltrà hoja p'àflTò è porto óltre lèggicrmente ; e 
pafmi pui’e non ci èffefe venuto ih vano * PerciocV 
thè vivèridÒ iò qui j cònie. óra vivo quantunque 
incora io riòri entri nell’ ambizióne più,* che io mi 
faccia^' non biib'gna che iò pentì di fludio e di let- 
tere^ fe nòti si debólmentè ,• che meri male farebbe 
lafckrlè del tutto ^ ed òftinatartientè libro nè penna 
hòri toccar inai Delle quali lettere e ftudiò fe iò 
non avefli credènza di poter cógliefè àlcnri fruttò 
'di quelli thè poÌTonò tènèr vivò altrui piu che uri 
fecolo,- c (lami lecito ijuefta volta còri voi due cal- 
meteggiatè ùri poco ,• io potrei mancar di loro fèn- 
ia rnolta iriariincónia ; Ma cori quéftà Ò credènza ,• 
ò fpèrariza ; àvùtònè già àlcuria arra dallè ftèllè 
lafciargli per vaghézza dèlie còfe ineri bèlle i anzi 
•purè è vili è balfe è.^òcò dùrevòli e piène di per- 
petua tùrbàziòri d’ arilino,' riori ini pare che fia pèr 
riientè da fonerirè',* fe io non fòrio via inen che Uo- 
mo. Perchè ho deliberato fèrizà fallo alcùrio dipar- 
tirmi nòli folÒ in tuttò dalle vÒflfe ambizióni ina 
ancora di queftè contrade ,* è nàfcòndèririi in aldi- 
na parte dovè oziò agli ftudj riòn ini riiarichi , va- 
da nel rimari'erité lai mia vita,' còme può. Óra è 
perchè in Róma ^ là quale ^fanàa ini farebbe piìi ca- 
ra che tutte T altre, vivere onòratamènteiò per me 
non poffò,' djfònorataménte non voglio ,* che non 
mi pare fi debba nella lucè del mondo , e nel teatro 
di tutti gli iioriiini y ficcoirie Roma è , dimófaf vi- 
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le e difonorato , che Te ben picciola fortuna ho , 
fion poffo però aver picciolo ancor T animo , almcy 
np in si grande ed illuftre luogo, e perche a quct 
(lo tempo andar lontapo da voi e dalle occafioni 
delle Romane cofe-, potendo avvicinarmivi , pon 
mi parrebbe ben fare , ho diliberato , fe fenza fini-» 
ftro di voi io poffo avere ftanaa nella Badia della 
Croce dall’. Avellana. , dove io fui (jueft’anno con 
Don Enea , venirvi a ftare con due ferventi non for 
lo qualche mefe, ma ancora qualche anno, e feinr 
di alcuna buona occafione non mi trarrà, forfè per 
lungo tempo. E danza chiamo fplamente il copert 
to di due camere, e le fpe(e del vivere di tre perr 
fone, non dovendo io avere altra cura in ciò», clip 
di dare all'Abate tanta mercede , quanta, ad edb 
medefimo per dette Ipefe con ogni lòddisfazjon fua 
parrà convenevole e badante. Le camere porterò ìq 
da guernire al bifogno. Pripgo dunque voi che o 
mandando al Cardinale, di cui la Badia è, p chie.« 
dendone l’Abate, o come meglio a voi parrà, ado- 
perando , fiate contente di farmi grazia della detta 
•'danza al modo, che io dico , ejd.i darmene nfpo- 
da, quanto piu todo fi può,. e piu ficura, La qual 
cofa potrà edere , fe manderete le, lettere a Fran- 
cefeo Arduino aPefaro, ficcome fi fè di quelle , che 
•io ebbi con l’Egloga di M. Baldaffarrp , che mi 
-vennero alle mani prediffime. Perciò che tpdo clip 
io le abbia, fe verrà, quale io fpero , procaccierò 
di venirmene fenza dimora . Diffi di venirvi per 
qualche anno , o forfè per lungo tempo, non peri, 
che iopepfato abbia di darvi, quanto arò a viver 
fc, ma perchè si mi fuole effer caro e dolce l’ozip 
degli dudji p la tranquillila c diletto, che ip tfilor 
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^fehdo ; che egli potfà molto bene àvvehrre ^ 
Quando io (lato fatò in quella fólitudine alcun tem- 
.pò , per avventura non tufèrò j nè cercherò altro fta^ 
to ; è tnbftrando alla fortufià mezzo il dito j della 
certezza di qlièl piacére é di quella quiete conten* 
to, la vita, che In ogni modo s’ha a lafciaf dove 
thè (ia , iò piu tòftò eleggerò di fornire in quel ro- 
mitaggio^ e lafciar tra quelli innocenti càftagnetic 
querceti e faggeti , che altrove . Ed alla fine che lì 
può hiegliò fare ^ che queta è ripofata menarne c 
paflTar la vita ^ che c’è data ,fènza rancori d’animo 
è fenzà riiahiriconla ? rnafììmàmènte quando alla quie- 
te s’aggiUgne qualche onorata i ih prefa , copie è quel» 
la delle lettere , la quale quanto piu è abbondévole 
d’ozio , tanto più tarò frutto rende di fe a’ Tuoi 
pofTeditori c più graziòfo; Seppefélo quel valorofò 
Tòfeo, che noi ora cotanto alhiàmo ed onoriamo > 
il quale tra tutte le parti della fua yita di neffunà 
tanto fi foddisfece, quanto di que’diece anni , .ch4 
égli a Sorga folitariaméntè dimorando fi (lètte.- Per? 
thè fe io altri diete né faceffi all’ Avellana ,* arci 
thi- feguitare ; Ma lafciando quella parte da cantò, 
fe voi mi farete grazia di quella llanza , io vi ver- 
rò^ e dimorefovvi^ quanto a voi piacerà e, al mio 
dèftinO ; Nella qual dimòra fe io alcun fruttò nc 
trarrò ^ che fpero di trarne bafteVolmentc j ficco- 
ine fi fUòl fare agl’ Iddii j tosj Io a voi alméno con 
devòto animo nè òfFerirò qualche parte; Sopra tut- 
to fe io alcuna cofa debbo potere impetrar da voi 
in alcun tempo' , e fe io polTo fperar grazia che io 
dalla vollra mercè affezionatilfimaraente richiegga 
giammai ', ' vi priego, che quanto io ora a voiferi- 
'vo per quéftc lèttere j tànto. ftiairinchiufo ne’ petti 


p Jf R T E P JR 1 M 

^ non le ne faccia da voi parola coq per? 
fona ^ fpio che del mio venire a quella Badia per 
quattrp p per fej mefi • Perciocché affai chiaro l’p , 
quanto ff mondo mi fchernirebbe , fc egli fapeffe , 
ehc io qurncf mi dipartiifi per fare in quelli monti 
pili che ppchiffimi giorni f Sarem oltre g ciò con* 
teme rifppndermi per modo, che il mio gnimpnel* 
le voftre lettere non fia inpefp , p due parole della 
fommi^ del fatto di maq voflra . quali ad amen^» 
due bafeio. State lane. A’ 3, di Maggio 159Ó. Di 
Vinegia . ' ' , 


A Mad, Lifahetta Gonxpg^ 
' d$ Urinino. 


E Bbi da M. Vincenzo , effendo qelConfigliq noN 
Uro grande laltr’jari, cDio voleffe che ippo* 
teifi cosi dire, effendo in uqa picciola padoral ca* 
teanna d’alcuq di que’ colli , che Urbino. vedono , 
le. dplciffjme lettere d; V* S, le quali quafi come 
amichevole vento, che dell’aria fcacciaffe le nuvo- 
la?, così effe della mia mepte i trilli penfieri fatti 
partire , mi fecero per buona pezza lieto e ponten- 
ro , la cara e dolce memoria di voi recandomi coq 
la loro lettura innanzi, Ringrazione pertanto fom* 
piamente 1^ vpftra cortefia , chp maggior grazia 
qon poffo avere , che fovenu veder delle voftre let? 
^ere ; nè dko ciò , perche io ardifea di gravarvi 
con lo fpeffo fcrivermi , che non voglio «a voi fc 
non è il' voftro acconcio , c fo bene con quanto fi- 
niftro dovete dar tenipp allo fcriyere di yoftra mar 
no tra ^n^ e cosi diverfe occupazioni voftre. Pu- 
re non potrei mai dire, che iolommamente c fem- 




‘ , I 


pr? 


DIgitized byGoogls 


P.AR TE PRIMA. 39 

I ié non difideri ie voAre lettere,! e che elle non mi» 
ano fopra ogni altro teforo care • Il penfiero del* 
le celeftt cofe, che dice dubitare che occupato non 
mi tenga, nk mai m’occupò molto, nò ora m’oc- 
cupa egli io parte alcuna > e le eflb pure m’ occu* 
palTe , si non potrebbe ^li di tanto giammai occu- 
parmi , che egli dimenticar mi faceife il debito^ 
che io ho con voi t Nè s’ afFatichi Voftra Signoria 
giè in pregarmi a <}uella memoria , che dolciffimo 
premio m’è dato Tempre di tale ufficio , il ralTerena- 
mento, che io dilli del mio nuvolofo penderò . Al 
Centauro non fplamente non m’ appellerò dando vol 
la fentenaia in favor mio , ma oè ^'oco a guiia al- 
cuna , che non è animale da Tcherzar con lut > èd 
affai menp.fa di givoco, che io nemiftimava* Fa- 
rò con quelle parole fine ed allo ricordarmi piò di 
lui, e alk) fcrivcre a voi per quella volta, ma non 
al raccomandarmi nella vollra buona grazia , che 
voglio che fia,'eome è nel mio difiderio , così an- 
co nelle carte infinito, A’ap. di Marzo 1504. Di 
Vinegia, 

A Mffdr lifabetta Gon%aga Duchejfa 
di \JfbinQ\ 

S ia lodato Iddio , che ancora potrò venire ad 
Urbino non folo fenza quel grande ed infinito 
dolore , col quale fopo^ per quello llaco le tre de- 
retane volte paffato , ma ancora con quel piacere; 
e contentez^ ) con la quale vi lono dimorato al- 
quanti anni al buon tempo. Non credetti mai vi- 
ver tanto , che io vede® quello dì , così ho io fen- 
za fine difideratq di vederlo ^ e pregato il Cielo di' 
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dover potere quella. grazia impetrare prima y die 
io finiffi i miei giorni.* Non ho piu cofa , che- mi 
molefti , poi che io veggo il Sign. Duca ritornatà 
felicemente nel.fuo bello ed onorata nido il q«ual« 
tanto più dolce e più grato; gli farà j quanto egli 
più lungamente n’è flato privo è lontano < Parferct 
più oltre in quella imateria , che averei molte cole 
da dire , ma voglio férbarmi a ragionarne a boc^ 
ca, quando verrò à. rallegrarmi di ciò con voi, ed 
a rigodcrmi qiiel Cielo c quelle, contrade , quando 
che fia. Il che' tuttavia per quella Hate non potrà 
élTerc, perciò che a me bifogna intendere a ricupe-f 
rar là lànità già per quattro mefi quàfi continua-- 
mente perduta , ed ultimamente per una febbre quar-< 
tana ,'chc io ho più d’otto meli avuta,' e non ha 
guari , che io ne fon libero. Ma lafciando quella 
da parte, voi vederete per l’cfempio d’una lettera ^ 
che io ferivo al Signor Duca , che ha con quella ^ 
quello , che io gli ferivo . Priego ora voi di molto 
grado 2à elTer contema d’intrapporrc la voftra auto- 
rità appo lui , acciocché il difiderio del buon M< 
Leonardo da Porto c di M. Paolo fuo figliuolo ab- 
bia luogdr Di che a me farete granefe e fingolap 
grazia , e ubbligheretevi tutta quella onelliffima t 
cortcfilfima famiglia , ancora che ella fia di voi e di 
lui vie prima , che a quello di . Raccromartdómivi 
priego a raccomandarmi alla Ducheffa voftra^ 
figliuola y c a Mad.. Emilia > con k quali non veg- 

S o l’ora di poter ragionare e dire e udir tante co- 
; , che non ne giugniamo a capo in parecchie ore - 
N. S. Dio. vi faccia lietjffima e comentiU^ma , po- 
icia che il mal mondo v’ha fatta. dogliofa e mal 
contenta si lungo tempo» A’aSi-d’ÀprikijZr^Zf Di 
Padova. . u A 
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* * 

A Mad* Lifabétta Gonzaga Dmbejfà • 

di Urbino . • ’ : 

• . • r • ^ : 

T * ♦ * • 4 

Ra lc altre malavvcmurc mie ; avute in quelli 
gita Romana reputo non . picciolà eflfere (lat^ 
quella, che tornando io non ho potuto iveder V.S. 
nè in. Urbino , nè in Pefaro , molto diCderando un, 
altra volta farle riverenza . Arei tolto il canunind 
da Urbino,' e farei venuto a voi.' Ma il volere iò 
cffere per Pafqua in Bologna , e cosi convenirmi 
re , ni’ ha da ciò coìitra mia Vòglia ritenuto • Del* 
le. cofe di Roma altro non vi dirò, che da.M.Gio- 
van Maria ne fete pieniffimamente informata , fc 
non quello , che la Sign^ Marchefana molto onorai, 
fa e bene accompagnata va con le fùc carrette or 
quà or là , il che fa non men bello, chc' nuovo ap« 
parimente. Io fono flato, come arete. potuto interi»^ 
dere , affai vicino a non effer/piìi:. Orai Ilo bene c‘, 
ritornomi alFozio della mia Villetta ^ dal quale Rov- 
ina non mi rimoverà piìi. E forfè verrò un di .afa^. 
re tutta una (late in . Urbino.- Ma voglio /afpettar* 
che le mura fian fornice. In buona grazia di V.S« 
mille volte mi raccontando, ed alla miaMad^EmU 
Ita delle quali fono tutto quel poco> che io fono 

A* IO. d’ Aprile IS^S* Di Pefaro.. 

■ « 

' . ' ' ' \ ‘ * ' 

^ A Mad. Veronicà '.Gambata di Córteggio^ . ; 

• * 4 * 

N On voglio c non debbo feufàrmi. , Valórpfa e 
gentile Mad. Veronica mia , fcriò.noft ho prw 
ma di voi rotto il filenziò j, che. è.- tra n^À^ vie piìr 
lungamente duràto.,.èhc alla dómcflichezza^ da ; mo 
*. . col 


\ 


DIgitized byGoogls 


r /.M A, 

?ol Sig. Corit^ voflro padre già buon tempo inco» 
^linciata c prcfj^ , cd alla affei^ione., che due anni 
fono, la molta voftra virtìi e il grido , che di lei 
yifuona , mi hanno a portarvi coftretto , non fi con- 
venia, ina piu tofto mi fono da voi lafciato in ciò 
prevenire , * si -perchè di troppo è; maggior la colpa 
della mia ruftichezza in quefià. tardità ufata , 'cnQ 
non è quello , che fi polla levarne fcufando , e sX 
ancora maggiormente perciò , che il rimanervi te» 
nuto di cosi rara cortefia m’è fopra modo caro , erti» 
mando 4o non poco di grazia aver dal cielo colui ^ 
che vi può cffere ubbligatOt Nè ancora vi ringra» 
^lerò io a parole rdel grande onore , del quale degna 
in ciafcuna parte delle voftre lettere mi fate , per» 
ciò che non voglio parere ringrazi andò vene feema» 
fe in parte alcuna r obbligo, che io di ciò vi ten» 
go, pofcia chc^ ninna condia^ione è in me. tale , chp 
poffa meritare , che voi a me fiete ubbligata , non 
già perchè io cosi vile mi creda:, effere, ma perchè 
tengo voi per cosi gentile . Che dove dite dell’ infi» 
nita ubbliga^ipne , che avete al mio padre , che di» 
fende il vpftro, ed amej quanto a me appartiene, 
veggo io che voi per abbondanza della voftra urna» 
Qità cosi parlate , o forfè d’amore , che per avvenv 
tura mi portate, làpendo quanta è quello , che. io 
a voi porto e alla -voftra magnifica illuftre cafaj 

J uanto poi al mio padre afpetta , lafcierò il rifpon» 
ere a lui , che ha lette le voftre lettere medefima» 
mente , come ho io , vago di vedere alcuna dello 
ypftre fcritture , Bene dirò cosi , che come che egli 
fbgUà volentieri difendere le oncfle cole, pure, for» 
fe perchè la caufa del Sig, Conte voftro padre èonc» 
fVilfima fopra'^cùtte T altre , efio nela difende certo 

. eoa 


✓ 


DIgitized byGoogls 


F A M P H l MA. 41 

fiorì SI ardente petto c ftriipndcralla fcnza. dubbio ai- 
cupo f che. al Sig. Conte ^ppo }i|i nè di mia nè 
d’ altrui raccomandazione fa mcftiero . Tuttavia per 
ubbidirvi , .poi che cosi volete , tarò. io conjinua^ 
mente le mie. La povera feryitU yoftra, che fcri- 
vete profeririTji jp guiderdone delle ipic operazioni 
pila Iplvfzza del pre'detto Sig. Conte, accetpo iocop 
rutto il cuore , e fempre nel fuo centro la ferberò 
jn luogo di ricchiffima c pre^iofiffima Signoria ^ Ip 
ricambio della quale non per conto d’egugl fomma , 
pia perchè io maggior cofa dopar non vi poffo , yi 
degnerete proferire a yoi medeftma. rutto quel pò- 
fpo, che io fono, certa rendendovi , che io^di 
|o mi terrò da più ctTerc , di^quanto mep yoi CQ» 
rifparmio m’adopererete e più ia ogni, tempo di pie 
yi lèrvirete confidentemente . li voftro vago e gen- 
til fonetto quanto mi fia futocaro, yi dirà i} mio, 
che in rifpofia di lui nop fenza molta invidia a fe 
dal fuQ facitore portata a voi ne viene, allegro, in 
quanto egli della yofirà prefenza goderà , e fofpe- 
lo , in quanto payenra il voftro giudicio . Perchè 
tendendo di folo innanzi venirvi s’ha cercato com- 
pagnia, A Mad. voftra madre npn ho io ancor far- 
ra riverenza , che per uno fcpncio prefo a qnefti di 
fatto alquanto cagionevole della perfona non mi fo- 
no potuto di villa partire, dove diéce di ha che io 
vi lòno, Alle Illuftr, Mad,. voftra zia, c Madonna 
Craziofa renderete per me delle loro faluta^iopi 
molta, mercè , e adefte, ficconie cofa yoftra , nii dp^ 
nerete , quanto a voi piacerà , A voi fenza fine mi 
raccomando , e priegpvi che non vi fia grave con- 
tentarvi , che io vegga alle volte alcuna delle vo- 
ftre rime , Infino a tanto, che a me fia conceffo ve-! 

nen- 
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tiendo coftà potere nel 'dolce fardo loro* por rilatiox 
State fanaj Agli li. di Settembre 15Ó4. Di Villa ir 

« . • * 

' A Mad, Veìroniì:n Gamburà di Gurreggió * 

L a dimora; ché iohó intefo voi far eofli ioBo’- 
logna da alquahti niefi in qua iti’ ha fatto dii 
lìderofo di venire alla mia Magione per potervi vei 
dere e vifitar piu fpeflb , che non m’è fiato concefi 
lo poter fare molti anni addietro ì* Ma qùefti foli 
petti di guerra e queftfe nuvole , che alla noflra mi* 
l'era Italia Ibpraftannò ; non mi lafciano mandare à 
prò il difidério. mio; Onde ritenuto qui mal mid 
grado mando il mio Mi Cola alla mia Magióne , a 4 
quale ho importo ,• che venga a vifitafvi per me, t 
a raccomandarmivi , .quanto il conviene alia mia 
vera ed antica afFezion verfo voi; Egli porrà rac- 
contarvi tutto il mio fiata ; Acuì mi rimetto, pret 
gandovi a tenermi nella voftra buona grazia, e fav 
lutarmi insignorì voftri figliuoli , i quali intendo 
farfl giovani valoroli e da molto; State fana: A’aSv 
di Marzo 152^. Di Padova; ■ : 

• f 

A Mad, Veronica Gambara di Correggio: • 

M Ahdò a V; Sig; la mia rifpoftà al VóflrO leg- 
giadro foneno’, la quale fé io hò péniito- à 
mandarvi , = non c da maravigliarfénè , tante fono 
fiate "le. fue parti, che mi hanno'fpaventato dal por- 
vi mano; Ma come che fia,* neffuna Icufa volendo 
che mi vaglia con* voi.,* nella* voftra buona grazia 
fenza fine mi raccomandò 4 Al primo d’ Aprile 153O. 
Di Padova. . . .. 

Ai/lad^ 
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‘ V 

- * * •***•% 

V ...» 

A Mad* Veronica t '.. I ' . .i ; / • 

V oi potete vedere come io fon diligente , che 
alla voftra cortefe e dolce lettera , nella qua-. 
}e erano i due.fonetti voftri fatti per la- morte « del 
Sannazaro, io ora riipondo* Ma che ne poffo iò 
perciò? Raro, o non. mai' ho agevolezza* dL porta» 
tori, Oltra, che io flato fono 'in Vi negia* parte di 
quello tempo* affai occupato e impedito . Come che, 
lia , o io non poffo con voi peccare , da cui ho: lii 
berta di potere ciò che io voglio , o voi me lo per-, 
donerete volentieri per la voflra naùa dolcezza. 
Quanto a’ Sonetti , effi mi fono parati bellifiimi 
r uno,e Taltro. Sono puri , fono vaghi e affezio» 
j;iati ed onorati infinitamente. Io di loro mi ralle-, 
grò con voi e ben facefle a mandargli al Sign. Mufl 
letola.. Per avventura non ne averà la buona anima 
del Sannazaro alcuno di veruno altro così bello, co* 
me quelli fono* De’ quali ficura mente non faprei 
dire quale- più leggiadro lia, fe non che quella, che 
incomincia . Se a quella mi prende più. l’animo Sia* 
te ringraziata dello averglimi mandati . Quanto al 
mio venire al Calino , dogliomi che quando io ere* 
dea effe re più libero, e io mi truovo più legato per 
nuova cura cd occupazione dalla mia patria impo* 
{lami. Nondimeno procaccierò* di rompere ogni 
laccio , fe fia poffibile , e fbddisfar , non voglio di- 
re a, voi , ma a me fleffo , Il Prioli è molto vòffro , 
evi ringrazia della .falutazioa voftra . IlBroccardò 
pon hq già buoni dì, veduto :.jvedro Ilo e.falutexollo 
altresì , ed il Capello ancora , il quale mi fugge , 
in ciò fa : bafi^io la dUicatiffima e onora» 

tifli* 
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tlflìmà man voflra ; State fana; A’ ló. di Giugni 
I53ÌÌ Di Pàdova; 

A Mad. Veronica i 

\ Ji> 

r, ’ '' 

^ ♦ . I » , • 

O fono per far di nuovo iniprimere le mie rimcy 
ed ho raccolti due fonecti che io già vi feri Ili , 
fc dòglio porgli cori gli altri. E perciò che il mio 
già impreffo fu iri filpdfta pef le mèdèfiriie firrìe di 
quello^ che vói a md fcrivélfè fariciullettà il qua* 
le incomincia còsi : a vói dà mé non pur veduto 

maii è avveriuto 6hè id hò fm’arfitò il dettò vd* 
ftro fdnètto nè ho di liii altro' cHè’l pfirriiér veffo ^ 
thè iò dico,' nè il polfd rinvenire iri luògo alciino v 
Oridé id vipHegó ad èffer tòritcnta di cercarldtra 
le vóftfé tarte,' e triaridaflòmi,' acciò che iò ilpof- 
fa póffe parimente in quèlld rìiedefimd volutriétto 
che fi Hftàmpèrà ,• è fpcrd thè id ammèhdefò il pèc- 
tatd fàttd nella pririia irnprelfione , nè vói aréte piìi 
giuftà Càgionè di dolervi di me ^ come avètè per 
addietro avuto ; Cònfeflbló j acciò che riie ne diate 
minor éaftigò. Non dirò piri Òltray fè nòri che io 
Vivò cdntinuariierite con la niemoria del voftfò va- 
lóre riciranima; State fana; A’27; diMaggidij^zv 
&X Padova ^ 

A Mad. Veronica ; 


( “^Omé che io era dà me affai certo che delle 
^ rtiic difavvèncure voi vi feritifte affannò o' 
uguale' al friio' y ò poto di lui niinofé , tuttavia la 
Vofffà é imóltò atrto’tévòlé é tholtò prudènte lettcì^à 
Icrittatrii da Virola nella firic di Séttembrè fopralaf 
: riiòr- 
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fnòrte di Lucilio mid figliuolo , m’è futa c opporr 
tuna e cara j fcòrgendo io ^ in.ciàfcuna, delle, fuc 
parole T affezióne ufata voftra verfd ine > 
ta lei quel confortò , che mi faréhbc potuto dare 
dalle fcuole de i miglior Fildfofi# tht fur mf^i,.,Di 
che ió vi rendo quelle grazie^ che ^Q4ebbo. 
fo maggiori * E quantunque male in f ptali avveni- 
menti poifanò gli umani animi porre al dolòr fre^ 
Ilo I pure e prima da mé ,fte^ .percai non mi la- 
feiar del tutto in preda di iui ^ e dappòi lette le vo-i 
lire lettere ^ accòrtomi che Voi mirdayatetjfanq* c 
fedel configliò | ho procacciato di ^bbidiry^ ^^8* 
giormente, e fòrnmiòggim^ 
cordato in darmene pace * là- ceMO 
figliuolino ^ che empita già tUttO 
per quanto da quella età di64erar fi:pOtea vchcera« 
no nove anui non forniti^ Non per tanto jnon fp? 
lamente non voglio pi il dolermi ai quello che % 
Dio è piaciuto , ma ancora jo ringrà:^iò i 4ie co- 
me che quella mia pianticellà e taWettò aVeflfe aiVif 
Vere e verdeggiare co$ì pocOi p«rc mC r abbia tale 
dato , quale io potea piìt' vplw e pr^rc che dato 
mi foffe . La qual parte quanto fia Vefa » Cd oltr< 
a ciò di quanto cordoglio mi <fia' quella :mór|De 
ta^ potrete vedere dal fopraferitm^ chc^iO 
ci i per porlo neh fup fepolcro<,> e fi» k quefe lctj 
tera. Ho tardato a rifpQndervi éfee bo volptopo-' 
tervi ficuraménte rilpondere ,* d aVetv Aon folq: pri^' 
fo ma ancora pòfto in opera ii vOfeoTà 
utile cònfiglio . 3mte fana. A’ia di Gennaio 

Padova • ••ir; c r") ;f: r r- ; Oils- # ^ 

Lucili(^ BemM pimiltbtis in àntm jam nònSpum ^ 
fed indotis apfabilitifp^ in^et^iquf iwnmibui^ miri* 
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fico ad èonas artes tngrejfu étiam parentumvota exfìim 
ferahti,^ qui vix. ann. Vili. men. VllIL d. XV. Po* 
trus Beinbus pater filiolo animulteque fute p. c. ■ 

O Multum' dilette' puer qutg dura parenti / : 

' -Fortuna invidit te fuperejjc' tuoi * - ^ ' 

Qpdm producebant Itetus t'e fofpite mitam , 

' Erepto pejof morte reliSa mihi eJiS • 

* ' - • • ì' : ■ . .il. , i ^ i . 

^ ‘ ; ‘A Mad. Veronica. 

* ♦ 

N On faprcl dire a V.S. • Illuft. Slg. mia, quan- 
' to placer in’abbiarió ì'ecato le falutazioni fac» 
temi a nome *yoftro- dal Maeftro voftro di cafa , c 
le voftre eòrfcéfiilìme e dolciffirrié lettere . Perciò che 
le infinite xofe ficcome ' quello piacere è fiato , non 
fi poflbn: con’ finite parole pienamente far chiare • 
Oftra che i dilètti dell’ animo , che invifibile parte, 
è , tengono per do -pi il della natura del luogo , nel 
quale elfi tòno generati e non fi lafciano apertamen- 
te in modo alcuno vedere . Ma fenza dubbio il mio 
non afpettare ora sì. dolce [nóvella ha fatto crefeer 
la gioja che ella m’ha portata. Rendo a Voftra 
Signoria di cosi amorevole ufficio quelle maggiori 
grazie che io poflb , e della memoria , che voi 
cosi verde dite di me ferbare* E fopra tutto vi rin* 
grazio del Sonetto cosi gentile , che mandato m’a- 
vete. -Ilquale molto piii m’ onora V che io non va- 
glio . Se per avventura noi valeffe ¥ affetto reveren- 
te,' che io v’ho fin dalla 1 mia giovanezza Tempre 
avuto t perchè mi dite , che io il corregga , vi 
rifpondo , che egli non ha di ciò mefiiere , cosi è 
compofio vagamente . Pure fe del terzo verfo fi le- 
.vaffe quella voce cotanti , perciò che voi non ave-^. 
^ ' ce 
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tc fatto prima menzion di male alcuno » al quale 
;quella cotanti^ che par voce relativa , fi dia / cre- 
derei, che ben foffe. Voi vi penl'erete / Potrebbefi 
anco dir cosi . Sol duo conforti ornai’ fra molti mali 
T rovo . Quanto alla : contezza . che, difidéra^e - aver 

di, me, io mi vivo ,, come; io mi • fogliò, ne’miciìftu- 

dj , e il pili nel teflere la Iftoria della . patria 'mia. , 
che è non leggier pefo c cura , fano ejfermó àbba- 
ftanza per gii anni , che io ho Increfcerai della 
cagioiw, che ha condotto il Conte Ippolito figliuol 
voitro a quelli nollri bagni • Ma rallegromi dell ef- 
fetto in quefta parte , che venendo egli in qua , ave- 
te penfatp di Icrivermi e rallegrarmi ed onorarmi 
^ grandemente. Non ho che mandar^vi mifcambso 
”de’ voftri preziofi doni , nèjGi:{|uò .a^^é ^ Mandovi 
nondimeno la feconda impreflìone nuovamente fat- 
ta delle mie rime nelle quali leggerete voi ftefla 
pih volte, e vi ricorderete di me, che voftro lun- 
go tempo fono fiato, € fono; State fana. ,Agli. ii# 
di Maggio IS3S* Padova. ^ 

\ ‘ - . ■ • * 

/ ’ ^ • A ' Mad. Veronica i ^ . 

... * 

R Endo quelle grazie, che io pqffo. maggiori , a 
Voftra Signoria delle fue cortefi lettere. é.de- 
gli amorevoli e prudenti conforti , che elle m’han- 
no recato a confplazion de’miei aifanni, i quali fe 
m’hanno punto e trafitto , non dee generar mara- 
viglia a chi bene intende il mio danno e perdita . 
Come che io oggimai mi fia col voler del cielo ac- 
cordato,/ e ringrazi Dio di ciò , che effp .ordinato 
ha,' e tanto pili ora, che V.S. mi vi conforta: Che 
ha quella autorità fopra me , che è richicfta e alla 

Lettere del Card, Bembo Voi, IV» " D fuà 

« 
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fua molta e chiara vifth , e all’ amore che lo c6^ 
jiobbi Tempre ^ che ella m’ ha portato fopra ogni 
mio merito « Al beilo e leggiadro Sonetto ^ che Vé 
Sig. in queilà medefima fenteilza' m’ ha infieme con 
le dette foe lettere mandato , ho io fatto riverenza 
ed bollo baTciato molte volte ^ ringraziaridone co* 
tefto felicillimo ingegno voftro , che dettato l’ha ^ 
e la bella mano , che l’ ha vergato < E perchè non 
ballo a feiìdervene le' dovute grazie mi rimarrò 
di farne pruova col débito , che io ve ne Tento , 
chiuTo nel mio animò Tervente vóftro . Quanto ai 
correggerlo^ che VéS. mi dice, Dio mi guardi di 
penfare a ciò . Egli è Ù vago e sì gentile che non 
vi fi può aggiugner eoTa , che noi guadi , e faccia 
men caro . O feliciffinia voi , che Tapéfie Tempre 
tefferc sì prezlofe rime. Reda che io miraccoman* 
di nella buona grazia vodra é La ^ual farete con- 
tenta ringraziare il Conte Girolamo Vodro figliuo- 
lo e mio Sig. delle Talutazioni Tue a me cafidime e 
dolci ffime , ed allo Strozza altresì dèlie Tue Io pu- 
re fpero di Venire un dì a viCtar V. S. in Correg- 
gio o al Tuo* bel Cafino, il che ho cotanto diCdera- 
IO di poter fare buoni anni Tono, e difidero piò che 
giammai ^ State lana ^ A’ id. d’ Ottobre Di 
Padova . 


A Mad, Veronica . 

I O vidi molto volentieri il nodro M. Federigo ^ 
poi che egli’ venne con lettere di V. Sig. , delle 
quali cofa più grata non mi può giugnere. E pro- 
terfigli tutto quello , che in me era ad' ogni Tuo e 
onore e como(M, pregandolo,, che egli fi valeflfedi 

me 
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ine fenzà rìfparinià; Non l’ho pOicia védutò^ che 
in’increfce Sarò fém|)re e difidèroib é predo di pia« 
cergli ; . Rèiìdo grazié a V. S; della rnèmòriai ^ che 
ella ièrbà di thè , ficcòme non foló ella ini ^ dice « 
hià anco mi dimodrà apercatnencei cheélli fa^ Di 
che ne fd cèdimónio il divino Sonetto iuo^ il qua- 
le io ebbi per manò di M. P; Aretino ; Al ^uale , 
dico àllà lettera ; che con lui ebbi ; riipoìi incon- 
tahéhtè \ è mandai la rirpòdà à Mantova per un 
miòi che v’andava; Stimo V.S, l’averà già buo- 
ni di , ricévuta ^ Non ,fo che altro dirle ^ ié non , 
che gi’ih&tìiti obblighi^ che ió a V- Sig; hòj cref- 
tonò \ é é’àumentanÒ ógni giórno. La qual cofa 
non mi grava ^ anzi mi giova é diletta ihcòtìipara- 
bilrriehte ; Pure che non le pÒffa parere ó per lo 
miò filenziò i o perchè non vengo a farle riveren- 
za i che io ne da indegno ; Come che la fua natia 
dolcezza mi conforta , che non pòffo credere che 
ella defla non me ne fedii , fe bene io non inerii 
tafii eiTefe ifeufato • Ma ió foddisfarò uh di ^ ié al- 
le delle piacerà ; è al mio gran debito in alcuna 
parte y e al difidefiò , che non è minor di lui < A 
Vodra Sighòfia baiéio la mano e al Sig. Girólaino 
fuo dgliiioló e mio Signor ini raccomando . A’ 14. 
di Novembre Di Padova. 

Quedà mandò io al cortefe é cHiàrò Aretino ^ che 
a V. S. là indirizzi y poiché egli ini fu buon rehdi- 
tore della vodra < • , 

• h 

V • • 

jÌ Mad. Vercnica'é 

* » « 

> ^ 

I Ncoinparabile piacer m’ha dato Io Strozza no- 
dro , falutandpmi or óra per nome di V. S. e 

D a re- 
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fècandoitii novelle di lei . £ come che io gli abbia 
4 etto che fia contento di f^re altrettanta per me eoa 
Vi Sig, , pure ho voluto npn bene gagliardo per 
im poco di male , che io ho ad un piè > far quelli 
due.verfi , e dirle , che fe io vivo ancora alcuna 
anno , pure un di offerverò la promeflfa più d’una 
volta fattale, di venirla a vedere al fuo bel Cafino ^ 
La qual cofa per avventura mi potrebbe venir fatta 
$i quelli giorni , ne’ quali guarito che io fia penfa 
d’andare infino a Mantova, fe non fpfi^f quelle co» 
fe della Mi**andola , che non lafciano V. Sig. gode» 
ye quel fuo belliffimo diporto • Reftami bafeiar la 
jnano di V. Sig^ e nella fua buona grazia racco» 
inandarmi, la qual farà contenta farmi all’uno, ed 
all’ altro de’ fuoi figliuoli Sig. miei raccon^andato* 
3 tare fana. A’2Ó, di Maggio 1537. Di Padova/. 

• • ' ^ * » * 

A Mad^ Veronica^ 


Q' 


Uanto più V. S, fa efeufazion meco della fua 


tardità ufata nello feri vermi , tanto più 10 
mi vei^ogno della mia , e parmi meritar raol» 
ta riprenfione e biafimo da lei . £ ilareine di mala 
.voglia , fe io non conofcelfi la fua infinita umani» 
tà, con la quale non folo non fofferite ripren? 
dere i vollri fervi , ma volete efeufar gli errori e 
falli, loro .con moftrando d’ avere errato voi • Onde 
nafee , che ogni dì più mi fento ftrignere dal laccio 
della voftra fomma cortefia. A cui rendo di ciò 
quelle maggiori grazie , che io poflb , avendo pri» 
ma moke volte Tetta e riletta e la voftra dolce let» 
t«ra j ed infieme illeggiadriffimo fonetto voftrpfeN 
to.di. N«.§ìg*.c 4 .a me mandato* Vpllr^ Signori]^ 

non 
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!ìbh ccITa giamitiai di nlandar fuori alcUii Vivo rag< 
gio della fua vertù . Di che io per me ne fento raoU 
ta contentézza: La rivéretiià che V. S. dice voj 
krmi fare con le fué lettei*é , tocca a me , che io 
debbo femp'rè riverir lei ed il fuO divino ingegno 
Dogliomi che la fortuna nbn ha- voluto darmi tan- 
to tempo qlicfti anni e tahtó agio e fcampo dalle: 
cure che mi ftantió d* intorno, che lo abbia potuto: 
foddisfarmi di venire per due dì a vifitarla al Ilio 
bello, e vago dipòrto dèi Gafinò: Ma che? Quel- 
lo, che fatto non m’è venuto ancora, potrà venir 
quando che-fià ; É fpéro thè verrà v E di quefiii 
Ijperanza mi pafeerò quéftó futuro verno* Dopo.’ì 
quale ini fi còncedèrà poter fare via* Non ho pou- 
tute vederé il Vóftro Segretàri© in Padova effendo 
io fiato qui continuo; E quello, che pik m’incre- 
fce j è i éhe io non hò potuto agevolare in parte' 
alcuna le fue bifogné , come arei voluto ^ e fareb-- 
bemi fiato di' molta ventura; Rimane che ioviba-? 
fei con quéfta Carta la inano fin di qua ^ e nella 
voftra buòna grazia c mercè fenza fine mi racco^ 
mandi . N. Sig. Dio vi faccia felicillìma ^ ficcomb 
fatta v' ha virtuòfiffihla e ràrlffima e pregiatiflima i 
State fana ^ e fiatfe contènta falutàre i Signori vò- 
ftri figliuòli j‘C Signóri miei in nome mio; A’ lé. 

di Settembre 1538; Di Vinegia; 

• - • * • <1 

À ikaài Veronica i * ' 

* • • 

V • 

H o con fòmmò piacer mib vedlìtbil voftroM* 
Michèle j giovane e diferétò fe molto avvedu- 
to e gentile . Hà avuto, dal Zòzzino tutto quello 
che n cercava ^ ehe m’è futo caro infiukamencc . 
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Alla (Jokiffinia U«,tcr? voftra non fo che mi rifpon- 
(iere , in maniera ,mi foprabbpndafe^ 4 ’ umanità ed 
amore e cortefta , >Òrsìi quelli conti .fi faranno un 
dì al Calino , fe-a pio piacerà concedermi tanta 
grazia. Io fio , coinè fono fempre fiato dalla mia 
giovanezza in qua, tutto .di V. Sia. ^|a cui buo* 
na ed a me para e dolce grazia bafeio la mano. 
State fana, À’ad. di Ottobrei538, Pi Padova, 

A Mad. Veronifa t 

L a vpfira amorevole e dolce lettera , con la qua« 
le vi rallegrate della mia nuova dignità , m’ b 
più cara, che tutte le altre , che molte ho ricevu. 
te in quella materia , fiate non fono , nella quale 
ho veduto il puro ?d antico amor vofiro yerfome, 
che però ho lempre affai manifeftarnente veduto , 
Ve ne rendo quelle grazie , che io debbo , che fo 
efferc infinite , e fin di qua abbraccio V, Sig. con 
quello offervante afiètto , che mi fi conviene. Quan- 
to al giovane , che volete che io pigli a’ miei fer- 
viz) , }è V. Sign, fapeffe quanti impacci e, moleftie 
C gravezze io ho per quedo conto , me ne arefto 
una oran pietà, lo avea là mia ulata faniiglia , in 
quanto a quella qualità di fervitori , piena abba». 
ftanza : ed avea iplamente dUiberato non ne voler 
ricevere più ni uno , E nondimeno fono fiato più 
che sforzato a caricarmene . Nè fo bene , come po. 
ter fuppiire , fé io non averò maggiore e più larga 
fortuna di quella, che ora ho, la qual m era benq 
badante alla vita primiera , ma a quella nuova non 

t ià d' aflài , che mi fa già folpirare penlandovi 
)unque.con Y. Sig,, che mi feie forella, e con cui 

fn 
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fò che io poflo e fare e non fare» e disfare , come 
io voglio» farò .a molta ficurtà pregandovi che fia^ 
te contenta quefta volta non accrefcer le mie noje , 
che lo riceverò da V, Sig. in maggior piacere ed 
obbligo » che voi non riceverefte da me lo accet* 
tarlo • Stia fana .V. Sig. e di me ricordevole . Il 
qual pare fpero d’ averne un dì occafione di venire 
al dolce Cafino yoftro ^ A’ 15. d’ Aprile 1539» Di 
Vinegia.» - 


A Mad. Veronica » 

' <■ f . ■ 

M*. .• ' ^ 

N On ho rifpofto prima alla dolci ffima lettera di 
V. Sig. avuta per lo Sig. (jirolamo fuo fi- 

f ilinolo infieme col fonctto a N. S, perciò che iovo« 
ca prima dare il fonetto a S. Santità e poi farvenc 
rifpofta. Ora» che ciò va piò aliingo». che io non 
vorrei , per T infinite occupazioni lue, io vi pure 
rifponderò, c dirò»ì che molto nel mio animo vive 
la memoria dolciffima di V. Sig. £ piacemi che 
altresì ella non mando in obblio V afiezione » che 
ièmpre le ho portata» e così dolcemente mi confer- 
vi nella fua buona grazia. Faccia Noftro Sig. Dio» 
che io vi poffa rivedere quell’ anno» fiqcome pare» 
che ne venga la occafione. Quanto al ibnecto» egti^ 
m’è paruto » come io diffi a Monfig. Rever. vollro 
fratello,, molto bello e vago e grave. E perciò non 
vorrei , che ppnelle fine » come dite » a quella arte 
Anzi non vi pentille di -farne degli altri . Lo darò 
a N. Sig. ad ógni mpdp in< tempo. , che eglr il leg-. 
gerà più d’una volta. Se poteffi cffcre con V. Sig. 
cosi IpelTo come, io fono con Monf. Rever. voftro » 
la danza di Roma. mi farebbe molto più cara»- che 
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ella non è . La qual tuttavìa mi fi fa cara per tà 
vicinità di S.S. piìi,chc peraltro. State fa na , Sig^ fo- 
rella mia valorofi fs. e cariis^ e dokils. A’ 7* di Di^ 
ccmbrc 1540. Di Roma. 

■» 

A Mad. Verottica, 

* 

N Onmeno ha doluto a me,Illufirifsr. fòrella mia^ 
oflfervanda , il non eflfefe io potuto venire a 
Bologna con N. S. per lo non aver veduta V. Sig^ 
come ha veduto Monfignor Revercndifs. voflro fra- 
tello , di quello , ché io veggo per la voftra dolce 
lettera, cne è doluto a voi 11 non aver potuto ve- 
der me . E fa Dio , quanto mi farebbe fiato dolce e 
caro quel tempo , che io fpefo aveffi in ragionar con 
Vofira Sig. Ma che fe ne può altro? Io fono invec- 
chiato affai , e male arei potuto portar la fatica del . 
viaggio fe non in lettica, la quale io alFora noR 
avea. £ perchè ora Tho, avvenendo la neceffità 
del Concilio , prendo fperanza con quella occafione 
di rivederla e goderla ancora affai tofio. Ho in 
tanto prefa molta confolazione di quella, che veg- 
go lei aver prefa in 'riveder Monfig. Reverendiis. 
iopraddetto, che fono certifiimo , che fia fiata la 
maggiore, che abbiate potuto avere a quefto tem- 
po vedendolo in quel grado, nel quale. tanto Fave- 
te ' difiderato vedere . V. S. fi' goda anco di quefio, 
che io il godo a piena fatisfazion mia, ficcome il 
più dolce , e caro Signor che fia in tutta quefta cor- 
te . Col quale affai Ipeffo ragiono di Vofira Signo- 
ria. Ho riveduto lietiffimamente il* Sig. Girolamo 
yofiro. figliuolo, che mi ha rcnduto molti faluti a 
nome, voftro 4 Piacemi fommamente , che Voftra 

Signo- 
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Signoria confcrvi T amore, che ella m’ha fcmprtf 
portato, perciò che io -in nefliina parte per lonta<« 
hanza alcuna manco del mio verfo lei nè manche-* 
i*ò mai. Io '.vi bafcio la maho' infin di'quà ihàl gra* 
do della fortuna, della* quale. si caramente nelle vo- 
ftre lettere vi* dolete . State faha« A’as.diNovem* 
bre 1541. Di Roma/ 

' « •*.•*'* * * • " 
V . * 

• ‘ * ' A Mad, VerùnicA i ■ . 1 * - ’ .'t 

»• •• t w 

T Roppo amorevole e troppo dólce fétCjIlluftrH/ 
fima/Sig. forclla^mia offervandiffima a^vifi^ 
tarmi con sì cara lettera , della quale non ho veda* 
ta la piu gentile e cortefe moki anni, fono. Ne 
rendo qiielle grazie a Voftra Signoria che maggio* 
ri poflTo. E piglio molto piacere del piacer vóftro 
ricevuto in riveder Monfig. Revcrendils. noftro fra- 
tello^ e deir ubbidienza voftra fatta - a /fuo ordine^^ 
di falùtarmi , cotné fatto avete . Non bifbgna , che 
Voftra Signoria mi renda grazie della memoria che 
io fervo di lei . Perciocché io piglio tanto diletto in 
ricordarmi e penfar di lei , che quefto .è preziofo 
pagamento della mia opera . Feci di Voftra Signo* 
ria parole quelli paffati dì a 'N. S. impetrandole la. 
kidulgenzia, che ella difiderava ottenere da S.Sant.i 
Il quale le udì lietamente . *Se avverrà , che. io altro 
polla per V. S. ella fenza mezzo alcuno di Monlig.: 
Reverèndifs. predetto , femprc mi comandi eoa 
ogni Scurezza . £d attenda a mantenerli fana e lie- 
ta , come dee fare dopo l’allegrezza avuta della prc- 
fenza dellmedefimo’:Réverehdifs. noftro còmtuiifra- 
tello. Al primo dii Maggio 154Z. Di Roma. . • ' 

*. Ai 
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. .... . . ■ ; ■ ; 

A Mad» Veronica. 

* * ... * 

N E’ Voftra Signorìa manca della fua dolce ed 
amorevole man^ di feri vermi quando ne le 
viene occafiqne , nè io debbo mancar di renderle- 
ne le debite grazie eflendomi grati(firna la memo« 
ria y che ella ferba di me : e che Q ringiovenifee 
nel fuo animo tanto piti , quanto piti il corpo in* 
vecchia, come ella dice. Alla quale npn dubiti Vo* 
Ara Sign^ nè creda , che io poflfa giammai eflfere in- 
grato; in ul maniera ci legò il cielo nel primo 
tempo della mia giovanezza , e fanciullezza voftra « 
Il fonetta,che Voilra Sig. manda in rifpofta al no* 
flrp M. Bernardo Capello, non dimoilra giày che 
Voftra Sig.G fia. dimenticata Tarte del rimare, an* 
zi è bellifiimo ,e leggiadro, iiceome tutte le voftre 
cpfe fono. Giiel.diem di mano mia; e higli, come 
dovea, cariffimo* Inteii poi dal Signor Girolamo 
voftro figliuolo particolarmente di V. S. e del fuo 
bene ftare . Io verrò con Noftrp Signor a Bologna ; 
operi ora Vofira Sig. che io la ppATa rivedere dopo 
tanti anni . Il che (e fia mi farà piti caro., che io 
iferivere non tefto. Rdla> che io mi raccomandi 
nella fua buona grazia , e pregarla fi degni ferbar^ 
mi per tanto fuo, quanto io. fono.. A* 24. di Geq^ 

n^jo IS49* Roma* 

« 

V A ^ ^ * • 

‘ . 

S 

. • . .. 

N :Oii ho prima rìfpofio alla dolcilfima lettera di 
. V. S.. ricevuta infieme cól religioib e leggia- 
dro fonetto , Iperando ed afpettando quella riiolu* 

zion 


DIgItized byGoogle 


PARTE P:R :1 M A. 59 

zlon di Noftro Signor dello abboccarli con Celare, 
cftirnando potermi venire al^un modo e comodi- 
ti di po|er foddisfare glia antica promeiTa mia e 
difiderio di viiitarla al fuo dilicato Calino ^ Ma 
quella Ibrte , che ha ciò altre volte negato , noti 
pare , che anco ora mel voglia concedere . Perciò 
che da tre di in qua mi Ibno fentito alfai indilpo- 
ilo e debole da potermi mettere in alcim cammino^ 
Onde ho impetrato di rimanermi qu^ , e non fe# 
guir S. Santità , ma enrgre la fanità mia . J 1 che 
non m’increi'ce tanto per conto delle pòche forze 
mie e della debolezza e indifpolizione , che io dico» 
quanto perché mi veggo privo di. poterla rivedere: 
cpfa» ene io lenza (ine diQderava, g behchò Vl'Si: 
per la ibmma dolcezza e fCortelìa fua. fi proferì di' 
venire ella qui a quello fine di rivedermi > conce- 
dendogliele il Rev; voftro fratello , non però vo- 
glio per conto alcuno» che ella a quelli caldi così 
di (agevoli pigli quefio fmiftro. An^i là priego che 
elia fi (lia nei fuo ripofo , e godali quella dilicata 
cd amena (lanzia con memoria di me » che già co- 
tanti anni fuo fono. La qual memoria non è, pic^ 
dolo nè povero Ibccorlo alle anime veramente, 
amiche negli affanni delle lontananze loro • Non 
m’è poca grazia e foddisfazione averla veduta nel- 
la detta tua lettera così difiderofa di rivedermi i Di 
che le ne rendo quelle piu vive grazie , che io^ polTò , c 
reverentemente Tabbraccio fin di quà con tutto ii epr 
mio . Opanto al Sonetto non polfo lodarlo ramo »' 
quanto èlTo merita* £' pieno di vera religione» e 
candido» ed alto, e moito bello», e puro. Nè fo* 

{ >ra ciò dirò altro , fe non che io ionp piò fiio , che 
cri vere non le po0p» e più. mal contento ..di non 

pò- 
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poterla orà rivedere , che ella credérc per àvvéti» 
tiira non può, non tni mettendo io ad ogni rifchió 
per poterla pur vedere e falutare folàmentCj è udi- 
re due delle lue parole , che fogli'ono dosi care ef-* 
fere, che nulla pili, ami pure a gran pezza noti 
tanto é State Tana i A’ io» di Giugno Ì543» Di 
Bologna» 


JÌ Mad, Verómùa ; 

• _ • * 

» « 

J feri , che furono i 16. di Dicembre, ebbi là doU 
cilfima lettera di Voftra Signoria fcritta- agli 
otto del paflato ^ pervenuta prima a Roma , d 
poi mandatami qui . Nella quale Veggo il fuo cori-* 
tinuato e collante difiderlo di rivedermi ; Il che ìiii 
fa in parte mal adire i rifguardi dell’ una e dèli’ al<i 
tra nollra condizione e llato ; che amendue ci rU 
tengono mal grado nollro di poterci rivedere e fòd- 
disfarcl di quella cosi picclola e còtantò afpettata 
contentezza delle nòftre anime ; E’ vorrei àlle vol-^ 
te eflère quel libero Bembo , che io già fui j piU 
tollo , che quello , che io ora fono . Ma che fe ne 
può altro? l’umana condizione abbondévole piti 
Gclle cofe^ che fpiaccìono, che di quelle thè fono 
difiderabili e care, cosi pòrta. E piu faviò è colui 
che meno fe ne difpera , e pih s’ accomoda con k 
neceffità, che quelli nOn fono, che. menò ÌI fanno» 
il che confelTo che io far non fo in quella nollrà 
privazione e quali efilio di noi medefimi • SOno 
dunque ora non in Vinesia, nè in Padova, come 
V. S» ellimava , che io loffi , ma in Ogobbio alk 
mia Chiefai luogo gentile , ma affai' ielvaggio a 
dire il vero , edi poca comodità \ e fubiio giunto qui 
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Jio avuto la maggior parte della mia famiglia ma- 
lata , e di più no perduto un buono . e, iingolar 
(^appellano, che s’.è morto. E nondimeno' penfo 
di ftarmi qui qualche mefe . Dove chiamej*ò Vo- 
flra Sig. con T animo ad una affai bella;- ed -atpa- 
.bile villa, che io ci^ho, ficcomc credp:che^. S* 
.chiami alle volte me al Tuo bel Cafino • Del rU 
•manente, pofcia che io così fono, ubbljgatp c^fer- 
.vo, come V. S.-rai-*vede effere, non.fo che dir- 
mi ,,fe non che io mi rimetterò nel volere del 
.vero e primo N. S. Dio, c fo che. V. S..per la 
Xua prudenzia e bontà farà il fomigliante , e mol- 
to. meglio fare il.faprà, che noi fo fare io « .Quan- 
do V. Sig. fcriverà al Reyerend. ed Uluftrifs* Sig. 
vodro fratello , la priego a raccomandargli mi , c 
fempre. a dar fana e lieta, e ferbar verde la me- 
moria deiraffezion mia verfo lei, fi ccome^ -veggio 
.chiaramente, che ella fa • A' 17 . di Dicemb. IS43* 
Di.Ogobbio. . , 

A Mad. Veronica . . 

- . • I 

^ ■ a I * 

I O ricevo pure le più dolci lettere da V. S.che 
fcrivere fi poffano per mano alcuna , ficcome 
è data queda delliiS. del paffato recatami dal fer- 
vitore di Monfignor Reverendifs. vollro fratello . 
Della quale rendo a V. S. quelle grazie , che fc 
le convengono , e ciò fono lenza fine , c infieme 
delle, falutazionf fatteihi a vodro nome - da lui , 
a me cariffirae e dolciffime... lo.^nii voglio te- 
ner, buono della . memoria che.V. S. ferba di me 
< • 

f:os\ amorevole e codante . Faccia, Nodro Sig. 
piò, che ci poffiamo una volta rivedere, e.quel- 
. ^ la 
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k volta non abbia a finir molto tofto. Io per ubw 
bidir Voftra Signoria c ragguagliarla del mio flato, 
fto affai bèhè ; ficcome mmto vecchio j e perciò 
porto òltra qùcflò .{iefo degli anni teniperàtamen- 
tc , grazie a quel Signore rendérìdòne , che ciò mi 
dona i Maritai or fa ranno ìii Viriegia niia fi- 
gliuola àffài bène à fòddisfaziÒn mia in uri gió- 
vane nòbile è mòltò gentile e di grati ffimó éd 
ònofatò afpettó^ là quale affai toflo mi farà avo- 
lo j Te a N. Sé Dio piacerà^ perciò ché iò intèn- 
do che ella é óra gravida ^^òn ho che altrò fcri- 
Vere a V. à fé non che i 6 v’abbraccio coà tut- 
to il . mio ànimo fin di quà e vi difidefò tan- 
ta felicità , quanta baflaè poffa a fare, uguale là 
voftra fortuna alla voftrà vertù. II hòftro Capel- 
lo è ài govcfhò d’ Orvietò donatogli dà N. S^ ed 
ha la inoglie è i figliuòli feco. Il quale in queflòr 

fuo riicdiocré « ò mén che mediocre fiatò è diventi^ 

. ^ * * 

to di poca Véduta , e pare che egli vada ogni di 
piò pèrdendòhè; Stia faha e lieta V, S. e me térfga 
per quello fuo fratello c fervitore che io dà poi 
che primiefahiènte là vidi , femore fiato le fòfto , 
ed àncora piu addietro • Perciò che éziandiò à van- 
ti che io vi vedefli , v* amava ed onorava fholto . 
A’ 14." d’ Ottobre 1544. Di Roma . 

- ji Mad* Veronica . 


t ^ • 

G ià prinià ché ora dovete fàperè / ché le voftre 
letteié fili fono fempre carifliihe c dolciffime. 
Nè mai rie riéèvo una , ché 10 non iftia piò dì al- 
légro . Oltra che quelli , ché da V. S. vengonò , mi 
faiutanoc a rìònié fuO amorevoliflìinamenté : che 

dupli- 
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duplica la mia letizia . V. Sig. non mi feriva^ piX 
che io vi .confervi nella mia grazia , perciò ché 
Voi medefima fete la mia grazia; Dunque^ non pi« 
• gliate piu fatica in variò; E fé V. S. ché'iò'fia 
nella vòftrà , il che: dovére fapére mèglio voi ,■ che 
rioil fò iò, ciò rie baffi; lò fpero di veder Vi S. in 
Ogni modo . E forfè ci. rivederemo piìi toffo \ che 
altri non crede . 11 Sonetto di V. S. fatto' a Mòrif; 
Reverendifs. Fafnefe è delli voffri, che fori belli 
tutti . O quanto fonò lontanò dalle Rime ! PàZieri» 
2ia. A V. S; mi raccomandò di cuòre . A* di 
£)icembré l$44« Di Roma; 


r. 
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• . » * 

» 

• • • # • * ' • 

A Vea diliberatò ^ ed èra gran debito mio di ve’»' 

niré a quelli giorni della Pafqua' a Sirii^glia 
er fare à V. S. riverenza 4 poi che per addietro t 
e occupazioni mie è quelle di voi rii’ aveariò tolto 
il poterlo fare in tJrbiriò,* quando fopraggiùritò da 
uno inufitato dolóre , thè aflki mi torriieritò e gra- 
vò , convenni fpender qùélli' giotni in ricoverar la 
fanità, che àncora non ho del tutto riavuta ; Per- 
chè doppiò dolore poflo dire che rii’ ha affalito* 
perciò che cori quello, che là iriferriiità mi recò del 
corpo , efacòngkmtò quell’ altro dell’ ànimo del non 
potere io venire a faiutarvi. A1‘ che fare m’ avéa 
poco innanzi accrefeiuto il difideriò e' la feté il Sig. 
Ottaviari Pregòfo, che à Fofforiibroriè umaritlltiria- 
mente mi falutÒ per, nenie voffro à teriip 0 ‘, che io 
penfava per la paiffità' negligenza mia quali' non 
meritare , che veiierido ió' a' voi , voi pur mi rac- 
cogliellé ’ò adinléttefte . Sarete adunque contenta di 

per- 
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perdQiiarmLcd ifcufarmi non fqlp fe io a quelli gior« 
fii a«ypi venuto non fono, che. è flato. perciò, che 
io btuma; .parte di loro non fono potuto gran fatto 
del letto uicire , non che della camera partirmi • ma 
ancora fe io'ora.non vengo , il che pure come che 
iìa.pptreLfaré , iC farei .ipnimamenie volentieri , fc 
Jipn fpflfe, chCi io .afpettp^di giorno in giorno, e d’ora 
in, ora unaconipagnia d’ alcuni miei caridimi amici 
gentili uomini Viuiziani , co’ quali convengo paf- 
iare finqa Roma per, un meiè, fe io pure -mi potrò 
porre ficuramente in cammino a quello tempo , i 
quali acciò che mi truovin qui al giugner loro , ci 
lòno ora da Callel Durante venuto , che non nii 
farei per ancora moffo volontarianaente . Nè voglio 
che alcun perdono voltro mi vaglia , fe la mia pri» 
;na occafipne ,; che . mi fia data di potere a quella 
parte del debito, mio tralafciato foddisfare, farà da 
mé lafciata palTare negligentemente . Dico a quella 
parte del debito mio.,* perciò che a tutte le altre 
non fo io come mi darà mai tanto di forza e di va- 
lore il cielo, che io.polTa rifpondere baftevolmen- 
re , ficcpme è quella , fche ora per relazion della 
DucheiTa, e di MadfEmilia ho intefo , e. ciò è la 
buona difpofizione , che avete moflrato loro divo* 
lervi .adoperare , che io abbia* la rinunzia di quella 
Commenda. Della qual nuova e infinita cortefia vo* 
.lira più col cuore., che con quella penna così vi 
dico , .che fe.per grazia e opera di voi. la. bilbgna 
quel fine averà , che io difidcro , non fo vedere , 
perchè io . non abbia a riconofcer da vox quanto 
» onore e di quiete . io ^ potrò da quello accrefei- 
pientp di fortuna ricevere, tutto il tempo della mia 
vita. Se pure leftelle non me ne vorranno far con- 
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!cntò , non rimarrà , che io eternamente non vi 
fcnta grado é di sì amichevole volontà voftra verfci 
me, c di sì onorato teftimoniò,-. che' ne rendete al- 
trui. PHegòvi ancora^ che vi piaccia mandare in- 
nanzi le cofe da voi con Mad. DucKeffa e Mad. 
Emilia ragionate (bpr^ ciò, e.priegovene affai còn- 
fidentementè , si perchè voi già con la Voftra gran- 
de umanità nie he date ’àridire ,• e sì perchè l’ animo; 
thè io tengo di dovere ancora poter meritar la gra- 
zia voftra; mi fa ficuro,* quafi come le io rherità- 
ta r avelli; Altro non dirò', fé non che io vi prò- 
fero una fede ed oflcfvanza di qualità, che fc nellé 
altre parti ella fia, per pòco valore dalle ftellb-con- 
jcedutomi ; da dover éffer poco tenuta cara , per 
molto volere é per grato e ricordevole animo de’ 
benefìci ricevuti non verrà mai tempo nel quale vi 
J)entiatc d’aVerrhi follevatò e favoreggiato; State 
lana. A’ 14; d’ Aprile 1507; Di Urbino; 

-, * ♦ ► 

aÌ Mad: Qammslla Goaì^dga da PorPó • 

M Andovi la Canzona ; che fìa in cjueftà lette-' 
ra j piu per attenérvi la pro'meffa , che iò 
in Bologna vi feci, che fu di mandarvi la . primie- 
ra compòfizioh mia, che perchè effa mèriti gli oc- 
chi e la leziòn voftra. Così poreffi io venire in per- 
fòna à goder della voftfà préfènza e di quella della 
Sign. Conteffa pèr alcuno fpazio nel voftrp dilicaro 
Camerino , riè! quài tn’è paruto effere pili d’una 
volta ; poi che Io dà voi nil dipartì : tanto ha po.- 
tuto la ingannévole imihaginàzioh mia , di cui tut- 
tavia non mi. pento, anzi m’è ftaro il miomedefi- 
mo inganno granderriehté carOé Raccomandornl aìf 
, Lettere del Card, Bemboy t^ol. IV, E una , 
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yna, e airaleira di voi, le quali amenduoe priegq- 
contente raccomandarne i a Mad. Lucrezia e a 
Mad, QiuUtt , ed al gemile M. Agoftin Gonzaga, 
h'ó. di Maggio 15^4. Del Padovano , . ; 

- - 4 QammiUa , 

I o hp due lettere ds voi l’une e l’altra a me cg. 

ra , quanto dee eflTer cofa -in fe così gentile e 
me tanto difiderata , La prima era fottolcritta ezian* 
dio dall^ Sig, Conteffa voftra lorella , Rendovene 
adunque queile maggiori grazie , che jo ppATo , e ve 
ne bàlclp la m^no all’ una' e all’ altra. Le fole mie, 
che voi tnoftrate taptp difiderare , dico le rime , 
io le vi iqanderei, fe io ne aveffi di nuove, Maio 
non ne ho eh? quelli caldi tpoUp intenfi hanno fec* 
ca infieme cpn la terra , ancora la picciola vena del 
mio povero ingegno, Reftanii a pregare amendune 
voi ad effep contente di fervar inemoriadell’afffjio- 
pie infinita, thè io a voi tengo e terrè» tempre . No? 
ftro Signor Pio vi faccia le piìi confplate donne , 
che vivano , ficcpme fatte y’ ha le piu accorte e Iq 
pii» gentili, A’ 7. di L“gfio P* Padova, 

4 Mad^ 

* ' * » » 

I O ipn piglierò giV ardire di rlngni?:i^rvi della 
voftra cortcfiffimg lettera, come avete voi pre- 
ÌP fatica dirir^r^ziar me de miei deboli veri}. Che 
pon potrei afieguire con ^role o quello , ehe io 
vi debbo di ciò, p il piacere , che io bc ho fenti*» 
yo e tuttavia fento . E perciò lafciando il confide^ 
l*griò ai Vòftro diritto |iud;ic^^ io tacerò quello, 
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che dir non poflb • Solo dirò che le lettere voftre 
fon tali , quali fono le altre cofe voftre còsi rare e 
COSI care . E bene rifpondete a voi mcdefitna da 
ogni canto . Ma anco in quefto non dirò prh , per 
non dire e roco e poco , Priegovi ad effer contenta 
di farmi alla Sig. Marchefana raccomahdato , ed 
infieme aj Signor Ambafciatorc ; J1 quale io amo 
ancor più y che io per addietro non, amava , come 
che io y amaffi ed onorafli grandemente , pofeia che 
io ij fento eflcr tanto di voi , quanto è » lode , 
che yoi mi date , mi fon care perciò che da voi 
vengono , e tanto ancora più care , quanto elle han- 
no in fe più di corcefìa, chè di verità. State lana, 
A' 4 * di Dicembre Di Padova » 

A Mad. Sufanna dì Gonx^ga , e di Cardarla , 
Cantejfa' di Coli fatto . 

• * ^ k 

H O fentito molta gravezza, che nel primo pia- 
cere richieftomi da V. S. io non abbia po- 
tuto dimoftrarvi quanto volentieri e prontamente 
vi ferverei , Perciocché le voftre lettere fcfittéml in 
raccomandazion di Laterio Macrino da Brefda , t 
date a*Xo, d* Ottobre , oltra che io le ho ricevute 
folamente quefta mattina , pure effe non m’ avreb* 
bono potuto trovare in que’ luoghi, dove al racco- 
mandato farebbe flato' meftiere delP opera mia ; Per- 
ciocché quefto medefimo Ottobre mi diparti io di 
Padova’, nella qual città dimoro, per venire a Ro- 
ma a bafeiare il pié a N. S. ed ancora non me nc 
fon partito . Piacerà dunque a voi per óra di feu- 
farmene ,' facendo nondimeno intendere al detto Là- 
terio, che fe quando io farò in quelle parer, il che 

E a fià 


\ ‘ 


6S PAR T P R I M A. 

fia dibrleve, gli avverrà pUi che io ad uopo gli tor- 
ni , egli coniìdentiffimamente a me venga ^ che io 
gli farò conofccrc quanto l’autorità voftra pofla di 
me • La qual priego fi degni comandarmi più fpef- 
fo, che per addietro fatto non. ha , almeno per go^ 
s\ dimoftrarmi, che m’abbiate in conto di voftror 
State fana. A’ di Gennajo 1525. Di Roma r 


* 

Alla Badejfa di San Pietro di Padova 


I Ntendendo io il voftro prete ftare a molto peri- 
colo della vita , e ricordandomi M. Valerio di 
Monf. Argolicenfe aver la penfione , che fapete y fo- 
pra quel beneficio , ed ancora il regreffo fe io non 
fono errato , ho voluto ricordarvi che cosi eflendo y 
per avventura fia bene , fe il prete fi morrà y /ug- 
gir piati e faftidio e molti travagli che arefte , le 
facefie nuova elezione quando non fofie che elegge- 
fte é(To M. Valerio, con la quale elezione vi leve- 
refte fatica y e tuttavia manterrefte la jurisdizion 
voftra dello eleggere . Io parlo , come colui che di- 
' fiderò. in ogni cofa la quiete e il bene di cotefto 
moniftero , al quale anticamente fono affezionato. 
Ma fopra , tutto mi muove. T amore e riverenza y che 
io vi porto Mi raccomandò alle voftre fante ora- 
zioni ed a quelle delle niie vcrtuofe parenti e figli- 
uole voftre. A’^21. di Luglio 1525. Di Villa. 



Mad» Leonora Duchejfa d Urbino ^ 


I O non arei potuto a queffo tempo intender co- 
' fa , .che più grata mi foffe , di quefta , che voi 
per le voftre lettere mi fate intendere « e ciò è che 
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vi fiate agevolcmente e con ^ca noja fpedita e li- 
berata del voftro parto in una figliuola femmina , 
del qual parto perciò che voi ne ftavace in affanno- 
fo penfiero, conveniva che i fervicori voftri ne te- 
meffer altresì . Lodata adunque nc fia la divina mae«^ 
ftà e ringraziatane affettuolamentc , che al tempo 
ha voluto conlblarvi ,• e nel maggior fofpetto vo- 
ftro ralficurarvi, e ralTerenarvi, e tanto piìi anco- 
ra maggiormente la ne ringrazio , quanto io non 
dubito che voi vi rifanerete di tutta fa indifpofizion 
pafTata voftra , e tornerete piti fana e pih bella , 
che giammai .'^ Bafciovi la mano . A’ 12. di Dicem- 
bre IS^S* Di quella Padova,, che è rimafa tutta fo- 
la e maninconiofa per la partita voftra » 

■m ' . . 

A Mad» Lt onora Duchejfa 'Urbino • 

I O avea in qualche parte rafciutte le lacrime ca- 
dutemi per la morte del noftro Monf. Re ver. 
Fregofo toltoci così fubitamente ed importunamen- 
te , quando le lettere di V. Eccellen. fcrittemi di 
mano fua me le rivocarono negli occhi , e molto 
più abbondantemente nel cuore , vedendo io lei sì 
ragionevolmente e con tanta pietà dolerfene meco . 
E certo che V.S. non folo ha perduto un raro ami- 
co e parente e^prudentiflìmo e fantiffimo Signore , 
ma ancora , ficcome ella dice , tutta la Criftianà 
Repubblica ha fatto in ciò una grande ed incompa- 
rabile perdita a quelli così duri e difordinati e per- 
niziofi tempi . Di me non dirò molto, sì 'perchè 
già ne fcriffi a quelli dì a Voftra EccelL* alcuni po- 
chi vcrfi, e sì ancora', perchè ficcome io.conofco 
dal mio il grave dolor di lei « che fapea V amore e 
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la oflferranwa ^ che tra r4n?i e tra T altro di voi 
era, così certo fono che V.S^ cónafee il mio cor-r 
dc^lio per la fiata già tariti anni Veffo tóe carità di 
quel Sig. e la mia verfo lui o(fefVan:iia ed affezione 
ardentiffima non mai ofTefe^.dà Una fola paróla nè 
dall’und nè dall’ altra, di noi dàlia prima e tenera 
giovanezza fua e virilità mia iniinó a qaefio gior-^ 
no r Sommi oltre a ciò doluto ^ che Veggp V. S. irf 
quefti anni lungamente attrifiaca dalla morte del 
Sigr fuo di buòna memoria^ ^ ed: ora da qtìefta del 
CardiT augurare d’ avere a viver pòco - li, che non 
è già ufficio della prudenzia, ^ che ho Tempre' cono* 
feruta in lei ^ e che predicava il Card, medefimo. 
Perciocché tanto piir dee Voftra Signoria penfar di 
vivere,- quanto fete piò rlmafa fola a próccurare il 
bene e comodo delle vofire tenere piante^ che a can-^ 
to vi fono - Oltf a che vivendo potrete giovare più 
lungamente alle anime, di quefii due Signori ,* pre- 
gando y e bene operando per loro y e farete utile ,e 
comodo a tante altre parti. ,- che* dal vofiró fanió 
animo attendono ogni* lor* bene e profperità.e. vita 
Dunque V;S, non parli più cosìr Anzi fi. conforti 
col tCe dèi cielo , che così ha permeffo che’ fia' ,* e 
s accordi con la fua volontà e giudicio che non 
può errare. Quanto alla parte,- dove ella dice, che 
io Je. fono rimafo in luogo di quefio buon Sig. per 
patrone ,r ^ per fratello la rendo ficu- 

ra , che nelmn dì verrà mai nel quale io non difi- 
deri potere adoperarle ad ogni volere e" fatisfazio- 
ne di V. Ecc, , nè, cedo in ^efia patte a, Mon^« 
Reverendiffimo vofiro fratello • V. S« mi tenga per 
veramente e.^ropria mente e debitifBmamente fùo. , 
c peritale mi fpeuda , . e di me fi vaglia fenza. tlf 5 

- : par- 
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parmio àkuno y che ne le do di ciò >.e.,donó , 4 
confegno piena libertà ^ là qtial libfert^^c facilità ^ 
mentre io avèrò vita i non le ftfà dà;,j>p£ére alcuno 
della fórtunà riVòcàfcà giathrrtài: AUò^ncòntro pre- 
gherò ora lei i che attenda alla Tua fàriità i e à vi- 
Vere j e nòli foÌó à viveiféji ma ancófà à vivere piu 
lieta} cltó tlla-può} è a quèfto mòdo fi HriaifcBcrà 

tanto s’è adoperati pér àttnftar- 

ìa M. Fliihinio Tomarozzò mio Secretarid} il qual 
màridò air EccelI. del Sig; Dùca e a V.S. le dirà il 
rimanente delie cofe mie } é.di quelle » che a me 
àpóarteitetiahno peC loinhanzl. per conto del Velco- 
vato , òhe iù gévérnàto così bène còlinti anni qiielr 
ia benèdettà anima, ^ parimeli^ ^Ua cott^^^ 
rami di N. S. Al qual hteffer (Flartunio Voflra S- 
snória fàì^ contenta dar piena fede non meno } che 
t me proprio ; Nella cui buona grazia mi ridono c 
raccomando^ Agli i; d’ Agofto 1541; Di Roma; 

^ A Maà. teómirà Duciejfa d" Urbino i 

A Lla fine } quando à Dio è, piaciuto} lio dito 
efpedizione alla cofa del Mag; M. PletCO' Pan» 
filiò in quefto modo; Che Sua Santità nù ha^ pro- 

meflb i é così vuole che A X' jl* 

conferire a M. Pietro il primo benificio della Re Ii- 
oion Jerofolimitana , che V8.ch§rà nel Ebminio del- 
li Sis. Viniziàrii lenza mait^.a^unO; E così vuo» 

le' che io faccia notare dal lutarlo nelle file m^o. 

rie con la data picciòlai e col nome di M- Pietra;, 
affine che S. Santità non abbia per obblivione alar* 
ne altro ; Sw Santità non ha' voluto farne ruerva in 
brieve , per non dare quella mala contentezza . u 
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nel Véra nulla ‘importa,’ Perciò che nè il brie* 
ve ptjò valere ohra la vita di S, Santità* nè le il 
Papa voleffe dare il primo benificio vacante ad aU 
tri, che a M.' Pietro, le mancheria modo di poter-» 
Ip fare ancora dappoi concefTo il breve». E in. ogni 
inodo biiogna che cì fidiamo in S,-. Santità; Io mi 
fendo nondimeno fieuro, che ella jci/attenderà la 
promeffa, Perciò che io veggo che, T ha fatta di 
buoniffiniQ apimOf Se io prima che ora non hd po- 
tuto dar compimento al negozio , V^.^EecelL, nop 
creda che fia mancato per mia ncgligenzia. Che 
certo non ho avuto < colà alcuna piii al cuore dapr 
poi che io ebbi fopra ciò la prima lettera di Voftra 
Eccelh che quella. Ma le cole di quefta corte fono 
(di qualità , che , chi le può efpedire ancora in lungo 
rempo , non fa poco . Io ne ho parlato con S, ,Sant, 
più volte, e col Datario, col quale s’è bifognato 
far capo più altre volte , Benché la celerità niente 
averia operato più a benificio di M. Pietro , che 
peffuna cofa è vacata in quello mezzo'. Col Data-f 
rio , il quale affai mi ama molti anni fono , opere^ 
rò , che ciò non farà Intefo da perlòna umana , nè 
fe ne faperà cofa alcuna . Se la vacanzia verrà di 
benificio più grande di quello , di che ha fatto pen<* 
fiero Sua- Santità' di benificar M. Pietro, ne. darà 
penfionc di quel più a chi parerà a S, Beatitudine, 
é’I benificio farà di M. Pietro^ Non ho che altro 
dire a V. Eccell. fe non che .S. Sant, m’ha dimanr 
dato fc V. Eccell. è andata a Yinegia. AI che ho 
rifpoflo non ne faper niente, nè credere che, vi fia»- 
te andata . Alla cui buona grazia mi raecomanÙQ t 
6 . di Marzo 154^. Di Roma, , . 

* . . . , * • ' . ' , 
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A Mad» Leonora Ducbejfa tPUYbino,^ 

. _ . , r . . 1, ♦. . ... 

R Endo molte grazie a- V. Eccell; della 'molta 
amorevolezza lua veriò ‘me in darmi così 
rofto ragguaglio della giunta - fua -in ‘ Vinegia in 
mano fua . La qual nuova m’ è fenza fallo gratlffi- 
ma. Perciò che io ho continuamente fperato , che 
quello aere e la comodità di quelle barche fiano per 
Ibllevar V. Eccell, dalla non buona difpofizion iua, 
E ftimo che ’l mio M. Pietro Pamfilio mb ne darà 
in brieve cara nuova. Farò T ufficio con N.'S. che 
‘V.'Eccell.' m’ impone . Refta che io riverentemente 
in fua buona grazia mi raccomandi ^ e mi faliiti la 
Mag. Mad, Lucietta , e mia cugina Mad, Lifabet. 
ta. A’ IO. di Giugno 154^, Di Roma. 

> ' A 'Mad* Leonora Ducbejfa d* Urbino l 

■ ■ < * ‘ ‘ ~ , 

V Oftra Sig. potrà ben dire, che lo faccia poco 
■ il debito mio con lei, pofcia che avenaomi 
ella fcritto una dolce lettera, la quale io ricevei in- 
fino effendo a Padova* y non le abbia fra tanto tem- 
po fatta - ri fpofta . Confeffo il mio errore , nè Io 
voglio efculare in, parte alcuna^ acciò 'che Voftra 
Signoria alquanto miinor penitenzia mi dia, che 
non meriterei , fe io efcufare il vòleffi . E rendole 
di (quella memoria, che ella ferba di me, molte 
grazie. Fui a Padova e a .Vinegia quali tutta que- 
Ita fiate affine di maritar la mia Elena , e per gra- 
zia di N.‘S. Dio rho maritata in un gentile uomo, 
molto dabbene e di lettere e d’ingegno, e in fom- 
jna molto a fatisfawom mia; Venni poi a Pefaro, 

- > dove 
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dove fui ricevuto per ordine del Sig. Duca òtiófa- 
tamènte^ è vidi l’Iiróperiak .di V; EccelL con infi- 
nito piacfer mio^ si perchè io difidefàva molto di 
vedérlo,- è si ^fchè è fabbrica per quello V che ella 
è j méglió inteia e mèglio condótta cori là vera fcién- 
zia deirài^tè^ è coti piu modi atitichi è invenzioni 
belle è leggiadre^ che altra 9 .che. a nie paja aver, 
veduta fetta modefoiwinéiiice; Di che cori V; Sign. 
ini fallégto grandemente i Cercò il mio Còfilpare 
Gerigà è ùri grande e raro architétto, éd ha lupe- 
rato d’affii ogni éfpectazioh inia. Sono poi venuto’ 
al liilo. VefcovatoV nel quale, ho avuto , tanto d’o- 
nore dai Sig. Ducàj il ^ùale era qui infieme con 
la Ducheflia ^ è da tutta quella città chè è (làtO 
Ihivérchio .* Dove pénfò di ftàrmi quefta vernata ,* e 
ciò fatò iò^ tanto piìt vóléntlèri, quanto potrò fpér 
rare di véder V. Éccell.* nello Stato e in qùefte 
contrade. E. quàndo .io* ci forò (iato il verno, non 
fia per avventura pòi da paftirfnéhc la fiate ^ aven- 
do io la bella fiànza della Badia , che ha fabbricata 
c lafciata a i fucceflof luoi la verta e bontà é libe- 
ralità di. Monfig. ReVereridifs, nòftrò 
buona rojE^iOria. Kori fo che alerò' di 
che iò.vi pi^iegQ a faécomandftrmi ih Buoni grazia 
di Mònfig<;Reverendifs.*W)ftro fratelJò,^ e alfe. ÌHu- 
flri fs>. Sig. Dùcheffa .' H.Sig^ Dio fia fèmpré voftra 
guardia. A’ìp.dt Dicembre ÌS43* Ogobbio. 


IO di 
rie,, fé non 
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A Cofianj^ Fr^t^a , . Contejfa di Landò . 


E Bbi le voftre tovaglie mandatemi per.M^ Giib^ 
. Iip^‘ nè mai ve ne ho i^enduto grazie.. Per la 
qual cofa mi potrefte dire, ingrato, fe non foffe 

che 
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^hciio fo che conofceceja' qualità* del mio animo" 
veffo di yoi^ ^isiidolevi dunque ora, che ho prelp' 
quefta penn^' in mano per ciò fare, e rendole tan- 
to; maggiori,, , quanto a confeiTarvi il vero, io n’e- 
ta male fiotfnito , per modo che il Vò/ìrò avvifo a 
mandarmi quelle cofe , che voi chiamate cofe da 
donna , è. flato bene a tempò. Tuttavia vi ricordo 
a fare qui finé al mandarmi, delle cofe di coflà , che 
vi prometto che fipn ne accetterò piìt , e mandere- 
te indarno* Del voftrò.Gonte Agoflìno nóh vi feri- 
vo. molto' fpe(Tó , che ne. fete tehucai informata da 
M. Francefeo fuo. màeftro.*' Io vi poflo dir quefto, 
che non ho vedutgK il.piii modeflo e meglio allev^a^ 
to fanciullo di^I^^tf>'£gliemi fla in caia di modqr 
che nòli, pare che fia foréftiere akiino * tha che io 
un figliuòlo ci abbia i Spero che voi è. il Conte 
ne troverete contentiffimi * Arò Caro mi falu- 
tiate là mia gentiì figliuola Mad* Caterina* Sta- 
te fana.‘ A’ Id» d’^Agofto 1527- Di fodova. 


* *’ m » 

A Ma 4 * CóJÌ(ih$tP Contejffa di Landò • 


A D und: Ietterà voftrà delìi vehtifeite d’Agpftp' 
'^x~Jl afflai tardo , effendo io in Vinégia, ricevu- 
ta, rifpóndo eziandio. alTai tardo * Ì)ÌL ciò è in' col- 
pa , che raro intendo. dT alcuno; che . in coftà\ ven- 
ga; che fif io ave'ffi fpeflè volte portatori , e voi 
arefte piu. fovente dà me lettere ,,ché nortfavete* 
Ghe neffunà CófàTo io piii volentierij, che e. ftri.- 
vcre a voi, é lecere k voflre lettere, lìccome ho 
letta volentieri e con molto piacer mio quella vp- 
flra ultima piena di vera amorevolezza . Alla qua- 
le rifpondendo dico ; che arefte oggimai una gran 
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ragione di 'dolervi di me, pófcia'che actefonon 
v’ ho‘la promeffa fattavi del venirvi à vedere 
maifimamente a quefto tempo molto' bellò e fereno 
del Settembre pafìato, elfendo sfiata la Lombardia' e 
cotefti luoghi fenza foldati, fe io non folli (lato 
quefto medefimo tempo grandemente occupato in 
Vinegia . Oltre che sì non era io anco - ben dif- 
pofto della perfona da poter' fare quefto cammi- 
no per alcuna gravezza, che m’è tutto Tanno paf- 
fato durata . Le quali due cofe faraona con voi la 
mia fcufa per quella fiata. Ma fe Dio mi lafcie- 
rà in vita e in fanità quefto anno, che viene, ed 

10 non venga a vedervi, tenetemi per ^ pòco amo- 
revole Compare. Non ho fatto-da 20. anni in quà 
alcuna via piìi volentieri di quello , che farò queftal 
Ghe fe voi , come dolcemente dite , per fentirvi 
oggimai vecchia difiderate vedermi , quanto debbo 
ciò difiderare io , che molto piu vecchio fono ,' che 
voi non fete?- A me parrà avef-^foddisfatto al mag- 
giore obbligo e maggior difiderio , che 10 abbia , le 

11 cielo mi farà grazia di potervi» rivedere . Non 
crediate che per cagion di quelli molti anni , che 
Veduti non ci fiamo , io nell’ amore c amiftà , che è 
fra noi, fia meno oflervante di voi' di quello, che 
io fiato fia quando eravamo in una medefima ca- 
fa amenduni, e ogni di • ci > vedevamo. £d i mol- 
ti miei anni, che m’hanno levato le giovenili for- 
ze', edr il caldo , ardire, di * quella - età , non hanno 
perciò in ■ patte alcuna fcematO' T.animo. mio ver- 
lo' voi, c^T amore, che io ugualmente e ad un mo- 
do Tempre v’ ho portato e porterò mentre ci vivè- 
rò. ’Nè meno amo io ora non dico Monfig;TAr- 
civefcovo *, che è in vita , ed il quale -io. ho ri* 

. veduto 
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Veduto affai lungamente quello anno varcato , ma 
eziandio il.Sig- Ottavian già plU anni morto, di 
quello che io ad Urbino V amai . E parmi che lui 
cosi da fare tra veri amici . Ma tornando alle vo- 
ftre lettére 5 la inftanzia , che voi mi fate , che io 
venga a vedervi , m’ è. tanto cara Hata , che non 
baffo a dirlo , parendomi che ancor voi fermate 
quella memoria di me con quella voftra dlmollra- 
zione , che fi convien tra noi . Di Mad. Cateri- 
na voffra mi piace, che ella fertile fia più di quel- 
lo, che fetc voi ftata, malvorrei che quello ter- 
zo parto veniffe mafehiò, e non femmina , come 
dite ch’ella farà - Dovete credere che io diuderi 
vederla , ficcomc: figliuola voffra , e di tanto a n- 
còn più,Ldi quanto io mai veduta non 1 ho. Gio- 
vami , che ella non è guari da voi loritana . Che 
quando., io a Piacenza venga , o ella vi potrà ve- 
nire agevolmente, o io a lei andar potrò lenza i- 
niffro. Perciocché io veder la voglio venendo m 
coffà in ogni modo . Ho intefo che fete lui ma- 
ritare iU Conte Agoffino - N. S. Dio vi conce a 
potervi’ ben. confolar di nuora ,• come ella li po- 
trà ^n contentare di fuocera. Monfig. 1 Arcivel. 
m’àvea dato in parte fpéranza di venir quella ver- 
nata a Vinegla ; poi non ne ha fatto nulla. Ma. 
(Ha egli pur fano , che di tutti i fuoi voleri mi 
foddisfo; Bène difiderefei che egli non fi foffe co- 
sì del tutto fcoffato.dal mondo, come ha 
fta che io a voi mi raccomandi, e ffiatc fana.^ A 
jo-.di Noveittbre 1$ ja. Di Padova , : . ' > 
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A Mail: Ci^anxa Fregofa Ctmtejfa di J^ndQ, 

■ ' ' A Piacen-za . • • > 

' / . 

« / 

V oi direte, che io fono poco amorevole a non 
vi fcrivere pih fpeflbf Ed io vorrei piU to* 
fto venirvi a vedere, che fcTÌvervi* La qual'cofa 
pofcia che far non poflb a quefto Settembre , che 
domane entra , ho diliberato a Dio piace<ndo farlo 
quella primavera* o prima ftate che verrà al tutto. 
Ho intefo voi efler fatta per conto del Conte Ago- 
flinò avola d’ una figliuola fenimina. Io arei .piìi 
tofto voluto d’un mafchio, e farebbe (lato pili ra-r 
gionevole , dandovi Mad, Caterina voftra delle 
femmine abbaftànza, come dato ha. Pure anco le 
femmine fono foftegnó fpefle volte ed tmOT delle fa- 
miglie, E pofcia, che la nuora voftra ha incomin- 
ciato a fare frutto , sì ne farà ella attco de’ mafehi , 
Io fto fano, ma ho avuto delle moleftie d’animo 
pili che io non vorrei, Riferbomi a ragionarne 
con V, Signoria. Alla quale difiderando e pregane 
do lunghimma felicità bafeio la mano. State fana, 
Air ultimo d’Agofto 1S3S» Di Padova. 

Di Monfig. r Arcivefeovo voftro fratello è buo« 
na pezza , che io niente incendo.. 

* ' • V , 

’ A Mad. Coflanxa Fregofa Confe^^ di Landa n ' 

A Ftacanxa. • 


- S I 


C Redo che V, S, non dubiti , che da lei c la 
Illnftriffima Signora Ducheffa noftra in fuori , 
neflfuno viva , che maggior dolore fenato abbia del- 
la morte di Monfignor Reverendiffimo voftro fra^ 

tello 


Digitized byGoogle 


PARTE p fi j M 4, 79 

|:ellQ di quello, che ho ièntito io. Però vengo piu 
Scuratnente dolertpene con voi ed a piagnerne , 
che nop farei con vef^ifio ^Itro , lo certo ho perdu* 
ro il pi^ caro e dolce fo^egt^o di qqefl;$ mia vec** 
chia , e' fc^lc v|t 9 9 che 40 al monck> avedì , cól 
quì^le ogni mio penfiero, ógni mio ftmlio, ogni cu- 
ra, ed in fomma ogni qualità del mio animo era 
comune 9 e parmi eflère rimafo lenza la maggiore 
e la miglior parte di me medefiino , Nè cre<m po* 
ter mai più lentir cofa,'che confolar me ne pofla. 
Se Vpltra Sìg, è in altrettanto cordt^lio ed in più , 
non me pc maraviglierò punto. Perciocché avete 
perduto un grande ed onorato dal inondo tutto ed 
un buono e fanto fratello; Ma che fé ne può^al'* 
tro? Se N. S- Dio Tha voluto per fe egli, che do- 
vemo contra ciò far noi , fé non dire quelle parole 
del buono e paziente Job : Dominus dtdit : J}pminus 
abjlulit Jit ncm^ Div^ini benediBwn , Io proccure»? 
rò di darmene pace, come io potrò, e di pregare 
Sua Maeftà per T anima di lui . Ancora che io (H- 
niQ certillimo , che quella benedetta ha ora in luo? 
go , nel quale può effa meglio e con più frutto pre- 
gar per noi , che noi per lei non polliamo . Date* 
vene ancor voi Sig- Comare mia pace al meglio 
che potete, col volere del Cielo accordandovi. N. 
Sig. Dio vi confoli egli , che fare il può , e Hate 
fana. A’ di Luglio 1541* Di Roma, 

A MadvVitp^ia Cphnna Ma¥chefs di Pefeata • 

A Nftppli . 

< 

« 

D a M, Flaminio Tomaroz2;o V, Slg, imendéri| 
un bifogno , che io^ho del favor voftro . 

Prie. 
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s • 

triegovi è per Tantica. divbziòn miad^erfo voi,' é 
per Ta molta vertii vqflra ,• ad effer contenta di do- 
narlomi , che.io giugherò .quefto obbligo agli altri^ 
che io con voi ho infino dalla fel. mem» di Papa 
Leone in .qua, i quali non nrl’ ufeirono , nè ufeiràn-^ 
no giammai d.ciranimo * Il detto M. Flaminio, vi po- 
trà dire quanto io mi fia rallegrato col noiko ieco« 
lo, avendo veduto a quelli giorni qui molti fonct- 
li voftri fatti per la . morte del Sig. Marchèfe vo-f 
llro marito, il qual fécolo, liccome tra gli uòmini 
ha lui avuto nelle arme eguale alla vertit degli an- 
tichi più lodati. e. più chiari ; còsi ha’ voi , che tra 
le donne in quell'arte lite alTai più eccellente, che 
non pare polfibile, che al vollro liflìb fi conteda 
dalla natura. Di che ho prefò infinito piacere con 
molta maraviglia mefcolato, ficcòmè buono e .de-* 
Votò fervo, che io vi fono,. A cui bafeioJa mano* 
A’ 20. di Gennajo 1530. Di Bologna* 

• - ... fj • 

Alla Marche fa di Pefeara i A Napdli ^ 

\ t •• i . • 

P Ofeia che io corriprefi helTuna cofà effer mag- 
giore del vollro aitò animo, ho. Tempre giu- 
dicato non convènirfi darvi da penfare in alcuna 
cola di picciol momento. E perciò tentando altra 
via ho voluto in una mia lieve bifogna y nella 
quale ho creduto poca della vollfa autorità poter- 
mi levar d’ impaccio , far di meno di moleftarvi'. 
Ma ora che non mi vien fatto cofa che io voglia 
più rollo per poca diligenza d’altri, che per moltìì 
malagevolezza loro , ho diliberato romper quella 
mia credenza e rifpecto o forfè anco V.ergògna Con 
y. S. e pregarvi ad effér contenta di far dire^ agli 
. . credi 
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del Signor Bartolommeo Caracciolo che mi 
paghino ducento e trenta duc^ d’oro, in oro larghi, 
che effi mi debbono per un affitto della Commenda 
:mia di Benevento conceflfà.al detto Sign. Bart. lor 
padre , nel quale affitto egli fi morì refiando^i de* 
.Jbitore d’ uno anno intero che ne porta la detta 
fomma. Siccome voi potrete vedere, dair.efempio 
,del detto affitto,- che vi fia mandato con quella let* 
tera« Stimo che efièndo eglino gentili. uomini, efii 
non. mancheranno di fare in ciò da gentili uomini, 
e di foddisfare al debito che meco hanno. Pure, fe 
avveniffe, che effi altramente faceffero, fiete pre- 
gata ordinare che fi truovi codi alcuno ,e.<^he atto 
ila a procedere per la via, della ragione in-, richieder 
;loro quelli denari al -quale i miei proccuratori 
^ommiffione manderanno da poter ciò fare a,- nome 
mio, e. coftrignerli a pagarne. Se io farò prefon* 
cuofo flato in dare a V. S. ;così bafla no)a , fo che 
.almeno voi farete dell’ ufato. vollro alto animo in 
ilrufarmene agevolmente . . A cuì bafeio la dotta ma- 
'Xìo , e nella vollra buona grazia fenza fine alcuno mi 
raccomando A’ la.. d’ Aprile. 1 53 1.. Di Padova . 

^la Marchefa di Pefeara, Ad Ifchia ^ 

A Slai tardo alle lettere di V. S. rifpondo reca- 
temi da M. Giovan Jacopo- Salernitano . In 
colpa di ciò è fiato il volere io foddisfare in alcun 
modo a quello, che egli mi difle, che voi gli ave- 
iVate impofto, che .prpcacciallb , e ciò è d’aver la 
mia immagine dipinta.. Perciò, che penfai di far 
dare finimento ad una medaglia del mio volto già 
da perfona incominciata , che fi morì avendo l’ope- 
JL^Hre del Card, Bembo Voi, IV, F ra 
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fa nelle mani • Quella medaglia per la povertà dc^ 
maellri m’è'fin cjuellò dì (lata indugiata a fornirli^ 
e poi è futa fornita noti bene ^ che non mi raflbmi- 
glia quanto potrebbe^ ed lò vorrei puf ubbidirvi 
compiutamente < So io bene che tali memorie al 
mio picciolo flato non fi convetigóno. Ma il difi- 
derioy che io ho d’^ avere la voftra immagine ^ m’ha 
fatto men guardare alla qualità di me ftelfo^ fpe- 
fando, fe io a voi mi donava tale, quale io potea^ 
che voi non dovcfte à me negarvi altresì, di che 
difiderofiffimamente vi priego. Così alle vofire ono- 
rate lettere , e al fonetto leggiadro fcrittomi , che 
con loro era ^ rendo tardamente cori quella penna 
quelle maggióri grazie ^ che io polTo. Néffuno pii! 
ricco dono pótea io ricevere ^ che 1 tre vaghi flimi 
fonetti vofln in diverfi tempi avuti ^ che mi fono 
*in vece di prezioCffimo teforo cari . Cari eziandio 
•mi furono gli altri due bellillimi fonetti del carro d’ 
Elia, e del Ginebro mandatimi di Vollra mano in- 
fieme con r ultimo, che a me Veniva ^ nell’ uno de’ 
quali a me pare che voi di gran lunga fuperiate e 
vinciate il vollro felTo* nell’ altro d* alquanto voi 
llelTa < La indifpofizione ^ nella quale intendelle , che 
io era^ mi s’é dileguata e partita,ficcome voi nel- 
le vollre lettere indovinalle che dovea elfere, e in- 
tanto Ilo bene , che io ripiglio un poco -la fperanza 
di potervi ancor venire a vedere*fin coftà, che è il 
maggior difiderio, che io abbia ^ N. S. Dio vi dia 
lunghiffima vita, pofcia che v’ha* dato sì chiaro, e 
sì divino ingegno* State fana^ A’ di Luglicy 
1532* Di Padova « 
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Alla MMrchefà di Pefcara ; Ad ifehia 4 

M Entre che 10 ìu? voluto rèndervi gtaziè dcllst 
voftra imtgagine manda tami coti àlctinà pih 
convenèVòlè.fcrittufa iché noti fono le fempiici Icc* 
tere , fòpraggiuntò da nojè doméniche affai pungen- 
ti è tratto a peiìfar di lóro mi fonò indugiato di 
far còsi dòvutò ùifició à ^Uéftò dì; E per avventu- 
l*a r altézza dell^ materia di citi ferì ver fi dóvea , è 
tale i che nòti qiiantuliqùè altri Vuóle è cérca ^ è ne 
fa pruóva ^ ma qùandò folàméntè dal Cièlo è dato , 
fi perviene allò ottenittiéiìtò di sì alta grazia j (icco- 
tìie per addiètro altra volta ih’è avvènutó, che rnol- 
tò tardò feci rifpofta alle Vòttre chiare è lèggia^ 
drè rimèi Ma come che fia^ che non vògliò lunga 
èfcùfaaion farne, pófcia che alrahimò grande vo- 
ftro rifgùardando pili mi li conviene rimanervi te- 
huto groffamènte^ che procacciare iti parte alcuna 
d’allèggèrire il debito j Vengo orà Còn quèflè po- 
che righe a ringraziar là cortefia voftra di così 
tarò è tarò dóno ; il quale iò ferbèrò per cofa 
tanto maggior di quello ^ che hon pare che póffa 
èffere una figura dipinta,- quanto la vera^ che el- 
k raltèinbraj è éccellènza di piìl prezzo, che non 
Cape il vóftrò feffo; Se lo Illuftriffimò Sig. Mar-< 
chefe del Vafto è codi i ficcòmè a quelli di s è 
ìntefò ^ piaccia a V. Sig. nella fua buona grazia 
raccomandarmi. Io a voi bafeio con molta rive- 
renza la roano ; A’ 2. di Luglio 1535^ I^i Vi- 
negia . 


f* 2 Alla 


DIgitized byGoogla 


S4 P ^ ^ PRIMA. 


Alla J^rcbefa dì Pefcara A Roma . ^ 

I O fon pregato da alquatui gèntili uomini di qué» 
(la città ad interceder con V. S. che fia conten* 
ta pcrluadere al molto Rever, voftro Padre Frate 
Bernardino da Siena» che accetti di venire a quefl:* 
altra Q^refima prolfima a predicare qui nella chie« 
fa de’ Santi Apoftoli a riverenzia ed onor di N. S, 
Dio • La qual cofa effi difiderano grandemente po* 
ter impetrar da S^ Pat. Nè pur eflì foli, ma tutta 
queda cittadinanza afpetta d’ udirlo infinitamente 
volentieri , Io , che non po(To negar ' loro 51 one* 
da e pia richieda, nè men di loro mi terrò a bua» 
na ventura poter , conofcere e udir , quel famo «o» 
mo,priego il piu caldamente, che io poiTo, e con 
quella riverenza , che fi conviene , V, Illudrifs. S. 
a farne degni di queda grazia, ficuro, che quan- 
to vorrà la vedrà bontà e vertfi , che egli faccia, 
tanto egli farà. Nelle vodre fante orazioni, mi rac-* 
comando t A’ 6 . d’ Aprile 1S3S. Di Vinegia^ 

* * . . • * 

Alla Marchefa di Pofeava. A Roma. - 
» * * ♦ ‘ 

M Ando a Vodra Signoria le allegate del no» 
dro molto Reverend. Frate Bernardino, il 
quale ào ho udito così volentieri tutti quedi po- 
chi dì della prefente Quadragefima , che non pof» 
fo abbadanza raccontarlo • ConfefTo non avere mai 
udito predicar piìi utilmente nè piò fantamente di 
lui. Nè mi maraviglio, fe Vodra Signoria l’am^ 
tanto , quanto ella la . Ragiona molto diverfamen- 
te , e più Cridianatnente di tutti gli altri , che in 
i per* 
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pérgàtnò fian faliti a’ttiiei giortvi ^ ’e con piìi viva 
carità ed amore , e migliori e pik giovevoli cofe ^ 
Piace a ciafcuno (bpra modo * E ftimo che egli fia 
per portatl'ene , quando egli fi partirà,- il cuore di 
tutta quella città feco; Di tutto ciò fi - hanno im-« 
mortali grazie aVoftra Signoria che ce P avete prew 
fiato. Ed io più che gli' altri ne le fentirò . eterna 
obbligo . Non fono potuto rimanermi di dirvene 
quelle poche parole ; Vollra Signoria Hi a fana ,* c 
mi tenga per molto devoto alla fua vèrtù . A’ 
di Febbrajo 153^. Di Vinegia * ' 

Ma Marchesa dì Pèfcaita t A Roma & > ' 

r 

T Roppa curà fi piglia dell’onor mio VolìraSig. 

e troppo vi faticate per me , che nulla ho 
meritato con voi j ficcome da M;‘ Flaminio novel* 
lanterne ho intefo. Io non debbo far'fine^ nè farò 
mai , di rendervene immortali grazie ^ Che fo be- 
ne, quanto T autorità della grande ed infinita ^bon- 
tà vóftra , ed il valore del vollro generofiffimo ani- 
mo dee potere in ogrti aitò luogo i E ftimo che non 
polTano i miei calunniatori \ % quali però io perdo- 
no, macchiarmi^ e nuocermi àpprelTo verun giudi- 
ce, a cui Vollra Sig. mi purghi e mi difenda * Ma 
vi priego, che lafciate cKeNollro Signor Dio, che 
fa quello , che dee ben mio eflfere , governi egli que- 
lla bifogria^ còme alla fui Maellà piate. E fo Vo^ 
ftra Signoria di quello ficura y che tutto ciò che ne 
avverrà , io riceverò da lui per lo migliore , e no 
gli renderò piene gra:»é • Io non cercai, mai d’ effer 
Card, e fe 10 ri’ ho a dir più oltfa il vero , nè. anco 
-difidcrai i Non voglio giàf negarvi 9 che la buona 

F 3 epe- 
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opehioric , che ha N, S, di me avuta , non mi fia 
gratiffima fiata , e piU ancora perciò , che io non 
l'ho nè mendicata nè ricercata, che per altro. Ma 
non mi pento .tuttavia di quefio mio picciolo e baf» 
fo fiato , fe pon in quanto io N« S, Dio npn fer* 
va , come doverei , Ma ciò nell’ animo mio fia , non 
nella mia fortuna, e poffo a fuaMaefià feryire co, 
sf in quefio fiato, come in, altro. Ragiono con Vo» 
fifa Signoria cóme ho ragionato quefta mattina col 
Reveren, padre frate. Bernardino , a cui ho aperto 
tutto il cuore e penfier|mio , cerne arei aperto di* 
nanzi a Gesìi Crifio , a cui fiimo lui effere gratiffi, 
mo e carilfimo , nè .a me pare aver giammai pària* 
to col pili fantp uomo di lui. Sarei ora in Padova, 
si perchè ho fornito una bifogna. , che m’ ha tenuto 
qui più d’ uno anno continuo , e ?! per fuggir le di* 
mande ed i ragionamenti , che mi fono tutto ’I , di 
fatti da quefti gentili uomini, ed, amici micie pa* 
renti fopra quello benedetto Cardinalato , fe.non, 
folle, che io non voglio lafciar d’udire le fue bel* 
liiriroee fantiflime e giovevoliflime predicazioni, ed 
ho diliberato darmi qui, mentre effiarà egli. Stia 
fana Voftra Signoria e, me tenga nella fua buona 
grazia, A’iS* Marzo 1539, Di Vinegia, 

Alla Marchefa di Pefeara , , A Roma , 

^ r 

V Olirà Ululi. Sig, ha più da rallegrarli della 
nuova dignità e, grado datomi da Noftro Si* 
gnór perciò , che ella pe è fiata in buona parte ca* 
gione, che per alcun mio merito , di che ella per 
fua molta cortefia ragiona meco nelle fue lettere , 
nelle quali veggo il grande affetto fuo verfo me , 
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che da ogni parte foprabbonda alla verità» e ii {ban- 
de conia piena falda del fuo caldo amore, e delfuo, 
chiariiiimo ingegno* 11 ch^ fa , che io tanto mag- 
giori grazie ne Te ho da rendere, e.rendo tutto pie- 
no d’infinito obbligo, alla fua fmgolar bontà e be* 
nivolenzia.^ N..S* Oio » dalla cui pietà, ogni còfa. 
viene , mi doni tanto della fua grazia , che io pofla 
rilpondere alla, credenza di voi » La quale intanto 
non farete fopra ciò ingannata, che io porterò me-, 
co fempre una ardente volontà . di bene adoperare 
ad onor della maeftà fua* Il noftro Frate Bernardi- 
no, che mio il voglio da ora innanzi chiamare' al-* 
la parte con voi , è.oggimai adorato, in quella cit-v 
tà Nè ci è uomo nè donna , che non l’ alzi con le^ 
laudi fino al cielo, O quanto vale, o quanto dilet- 
ta, p quanto giova! Ma mi riferbo a parlar diluii 
con. Vollra Signoria a bocca. Ed anco ho penfiero 
di fupplicar Nollro Signor ad ordinar la.lua vita 
di maniera , che ella poffa badar piìi lungamente ad 
onor di Oio e giovamento degli uomini che ella 
non è per badare , cosi duramente governandola , 
come egli fa , I-o avvenimento del dono fattomi da 
Nodro Sig, tanto m’è piu caro* e piu grato dato. 
quanto io ijpero a brievi dì, .veder Vodra Signoria, 
ed onorarla e riverirla prefentemente , alla quale ? 
con tutto il cuore e con tutto il mio affetto mi rac-- 
comando. A’ 4. d’ Aprile 153^. Di Vinegla.. . 

AII0 Marche fa di Pefeara, A Viterbo.. 

R Accozzando io : alcune ;Cofe dette. da V.Signo-. 

ria a M. Vettor Soranzo , ed alcune altre, 
dettemi dal mio M. Flaminio, ritornato ora da .O- . 

■ F 4 . gob- 


DIgitized byGoogla 


8g ; F A R T E ^F R ì M A. 

gobbio , veggo che la mia ^uda , femplictf irtito-^^ 
cenzia è ilata calunniata' appo Vofti’a Signoria. II 
che dolendomi fino all’ anima ho voluto mandare a ’ 
polla il detto M. Flaminio a lei , acciò che egli Icf 
taccia conta e chiara la verità, e la qualità del mio' 
animo . Voftra Signoria farà contenta dargli fede 
còme a me medefimo. Ho diliberato di non amare 
più uomo alcuno , pofeia che quello , che io cosi 
perfettamente ho amato cotanti anni , cosi ingiù-' 
llamente mi s’ è alienato in quella maniera . £ fe 
V.S. non fofife /direi anco donna alcuna . Ma pure 
(limo che io penfcrò di ufare eziandio con lei al*' 
cuna malizia , o almeno avvertimento per k) innan« 
zi , per non effer più cosi alla fprov veduta Ibpragw 
giunto , come ora llato fono .000 nufquam tuta 
fides . Ma come che fia ^ in ogni modo a V. S. fem« 
pliciffimamente mi raccomando. Al primo d’Ouo« 
ore 1541. Di Roma.^ 


Alla Marche fa di Pefeara » A Viterbo'. 


I O non voglio efeufarmi con Voftra* Signoria fe 
' io fono flato in lungo fitetìzio con lei, . Perciò* 
che più noja ho avuto a tacere, che non arei avu- 
to fcrivéndo . Anzi mi farebbe flato do fcriverle 
fpeifo di molta fatisfazione e contento . £ ora non 
fo, fe io le fcriveffi^ fe rion foffe per. dirle , che io' 
ho una grande invidia al mio M. Vettor Soranzo , 
il quale, potrà efferc molto fpeffo con V. S. cjuello ^ 
che non potrò fare io . E che fe io folli gagliardo , 
catene non mi cerrebbono , che io non trafcorrclG . 
per quattro gicH*ni a Viterbo almeno ora in compa- 
gnia di voftro figliuolo, il quale accrefeerebbe con/ 
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là bontà e dolcezza Tua il mio diletto . Orsìi , con-^" 
Vengo averne lina bella pazienzia , la qual però io 
certo fono che non mi vai punto, così la porto mal 
Volentieri , e in tutto nlal itiio grado. M. Vettor 
potrà dire a ViS. tutto il mio flato eflerno ed in- 
terno , che lo fa ^ ed a lui neflìma parte di me è- 
occulta* Dunque a lui mi rimetto. La fomma del 
mio dolore è, che non fo quando poter Vedere Vo^ 
ftra Signoria e ragionar feco , ficcome io folca po-* 
ter fare < Pregate Noflro Signor Dio per me , e man-* 
tenetevi fana , come intendo che fete'ora, Signora 
mia cariffima, oflervandiffima , valòroflffima , fan- 
tiffima. A’ 1 8. di Novembre 1541* DiRoma. 

- i * ^ 

‘A Ma<k Giulia Lunga mia nipote* 

, » 

% 

H O veduto volentieri la tua lettera^ peflaqua^ 
le ti rallegri meco del mio ritorno , e piò vo- 
lentieri vedrò te, fe verrai qui , còme ferivi , in- 
fieme con tuo marito , il quale faluterai a nome mio. 
Mad. Cecilia e la Morofina , le quali ho falutate 
co n la tua lettera , ti rifalutano . Elle flanno bene^ 
et* afpettano con difiderioJ Salutami tuo cognato e 
tiia cognata, e venitevene per quelli belli tempi. 
A’ 2. di Marzo 1530. Di Padova. ' \ 

A Madonna Ippolita Chiara • 

V olentieri c con molto piacer mio ho le voftré 
lèttere e la voftra Canzone veduta , c nell' unc 
c neir altra l’affezione, chemoftràte portarmi , que-* 
fta parto del' voflro chiaro ingegno, quelle della* 
voftra gentile e Gortefe volontà ^ alla quale di taib-' 

■ to ' 
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to piu mi Tento tenuto , quanto io non fo d’averla' 
in parte alcuna meritata giammai , che prima che- 
ora non v’ho pure conofciuca • Ora voftra mercè . 
molto bene vi conofco , e per quella guifa., che. 
rende l’altrui fembianza piu vera >* la. qual cpfa io. 
a buona ventura mi terrò per lo innanzi, Quanto; 
alla Canzone, ella è così leggiadramente colorita,, 
che ella non ha di mio nè d’^trui abbellimento me-r 
ftiero, pi che con voi mi rallegro, e colrimanen* 
te del voftro feflb ancora, il quale voi onorate ,• Cr 
fate maggiore, che egli per Te npn.fuole eflTere , 8 .en-, 
dovi grazie delle proferte , che mi fate , a cui Te io 
aveffi che proferire allo ’ncontro , che d’eguaj valu*; 
ta foffe , io il vi proferrei . Pure vi profero ciò , che 
ho da poter proferire , tale quale egli è , ed a voi 
m’ accomando. State Tana • A’ i 6 . di Gcnnajo 1531* 
pi Vinegia . 

% • * • 

A Mad, lucrezjaiR. 

r • y 

* ♦ * - 

N Effuno errore avete fatto , Gentile Mad, Lu* 
crezia mia, nello non m’aver renduco. gra*. 
zie dell’aceto medicinale, che io vi mand^ . Per- 
ciocché. io a. quel fine, che voi grazie me ne averte, 
a rendere , noi vi mandai • Anzi volea io render 
grazie all’aceto , fe egli prò nel vortro male dello 
ftomaco fatto v’ averte , ficcorae io fperava , e fti- 
mo che egli farà , fe voi alle volte il piglierete e 
berrete . .Ben m’è futo. caro , che quella cagion 
v’abbia, porto in cuore di feri vermi così dolce let- 
tera , come fatto avete , la^ qual merita ertere mol-. 
te volte, letta e molte bafeiata,^ sr è ella tutta piena, 
di fpavi parole ^ d* amore e di grazia , di. che fece. 

fem- 
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Tempre piena voi , e ciafcun voftro atto c detto • Nè 
voglio io già pigliare imprefa di rifpondcre a tutte 
le lue parti, che mi renderei vinto nel mezzo, di lo-' 
ro* Oltre che a molte non fa medierò, che non mi 
fi convengono^ non effendo in me cjuello, che voi 
dite , ed avanzando in voi tanto di ciò , che dire 
non fi può compiutamente in neffun modo . Anzi 
fia bene fatto tacermi qui , riferbando lo fcrivere , 
e rivolgendolo al ragionare , quando io vi rivedrò . ’ 
Nel qual tempo mi potranno per avventura infegna- 
re quello che io a dire abbia , le luci belle deglroc- 
chi voftri, badanti arifvegliare un marmo ed'arif- 
caldarlo, non che una umana lingua éd un cuore. 
State dunque fana la mia onorata Mad, Lucrezia e 
numerate me tra le cofe, che vodre fono. Al pi;i* 
mo d’ Aprile 1532- Di Padova# 

A Mad, Lifahtt^ Qumna, A Vinegta , 

H O intefo , che colui , di cui è la medaglietta , 
che ha il nodro buon Marfilio , ne chiede- 
icudi venticinque, E che V, S. gli ha detto, chefc 
ben non fi potèffe averla per meno , volete ki c^ni' 
modo che ella fia mia , il che intendere mi fa piU 
chiaro quello , che io del vodro generofo animo 
conofciuto avea , dico la vodra vedo me liberalità 
e cortefia , Di che io vi rimango di troppo più tc* 
nuto, che io non bado a dirvi. Nondimeno viren* 
do di ciò ficura, che la medaglia a gran pezza nòn 
vale quel prezzo, che ne vuole quei tale forfè per- 
ciò , che egli vede che ella è difiderata e cercata da 
voi , Ella non è piU che mezza medaglietta , con- 
ciò fia cofa che elìa è molto picciola ^ e poi non ha* 
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róvefcio altro che di lettere , di maniera , chef le 
gli fi deffero tre o quattro feudi , ella farebbe bafttf* 
volmente p^ata . Dunque priego Voftra Signoria 
che non pam quefto prezzo $ fe non di pòco ^ quany 
do pwre così far volefte. Del quale fc colui non fi 
contenterà , a me poca fatica na il non la difiderar 
più e non volerla . Reftami pregarvi a falutare a 
nome mio il Mag. M. Lorenzo conforte voftro . E 
quando il valoroiò M. Girolamo voftro fratello ver- 
rà a difinar con voi , raccomandargli mi • State fana . 
li dì della Afeenfione di N< 1537^ Di Padova 4 

A Mad, Lifabetta Quirinaé 

H O due graziòfì doni da voi ad un tempo , va« 
lorofa M. Lifabetta non meno di cariffima 
forella da me onorata ed amata , nè io per me fo 
dire quale di loro mi giunga più caro$ T uno è la 
medaglietta della falute Augufta , la quale io affai 
difiderai d’avere^ che è bella quanto veruna altra ^ 
che io di quella immagine veduto abbia giammai 
r altro è la voftra dolce e cortefe lettera , che ben 
chiaro ' dimoftra , che non avete men bello di voi 
r animo, che il corpo , che così graziofo e piace- 
vole e pieno di dolce meraviglia vi donò il ciclo • 
De’ quali amendue doni quelle grazie vi rendo , che 
io poffo maggiori ^ e tanto ancor più , quanto e 
delF un di loro non dubito che egli cofto non vi fia* 
più denari, che io. non vorrei,* e l’ altro ha.fupera- 
to ogni mia credenza , in quanto ancora che io vi 
conofeeffi di leggiadriffimo ingegno , pure non àrei^ 
agevolmente ftimato, che avefte così pura e bella e 
gentil maniera nello fcrivere , . come io vi veggo 

ave- 
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avere*. Di che mi rallegro grandemente con voi . 

E piacemi che io abbia appreffo alle cotante : altre 
quella dolce e piena cagione d’ amarvi e d’onorarvi 
alquanto più ancora», che io non-credea/come che 
io di voi c della voftra vertù lempre credetti tutto 
quello, che di chiara ed illuftre donna e di rariffi- 
mo efempio credere ed iftimare fi dee per ciafeuno. 
Ma quanto alla medaglietta., io ho eziandio un’ al- 
tro obbligo con voi . Che dove a me baftaya , che 
voi adoperafte col buon Marfilio che io . avere la 
poteifi in compera da colui ^ di cui ella era ,'e voi' 
ora la mi donate , nè di prezzo alcuno, fate. parola 
nelle voftre lettere , che. di vero è (lata fovcrchia 
Cortefia . ,Ma di ciò mi rifervo a farne ammenda 
quando che fia. Dunque potete da voi eftimarc, di 
quanto io per tutti quelli conti tenuto vi fono.. Al 
Mag. vollro conforte ed a M. Piero voftro figliuo- 
lo, le falutaziotii de’ quali io ho ricevute lietamen- 
te, mi raccomanderete V e ftarete fana. lo ^ del mal 
mio del piè che ancora più. mi difagia, che tormen- 
ta , fpero in brieve effer libero, pofeia che>da voi 
m' ò venuta la falute , che da così gentil parte non 
può eflfer venuta indarno. A’ 5. di Giugno 1S37* 
Di Padova. , ^ 

A Mad. LifabettA Quirina . ; * 

V oi potete oggimai , leggiadra e valorola Mad. 

Lii'abetta , vedere , quanto malagevole im- 
prefa fia il volere a voi e di voi feri vere , quando 
è avvenuto, che quelli mici pochi verfi cotanto pe- 
nato abbiano a pigliar forma e fiato , ed a voi più 
volte venuti fiano e mofiratifi ora in una maniera , 

cd 
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ed ofa in altra , prima che io appagar di loro mi 
fia in parte alcuna potuto ^ t detto pure un pOcO 
liberamente^ che elfi con voi fi dimorino^ ed alla 
memoria vi rechino tale volta j qqanta olTervan^ 
ed affezione è qudlà , che io da ì caldi raggi della 
voftra fomma bellezza e fóninia vertìi accefo vi por- 
to^ La quale affezione Ogni di piu accrefcoiio i vo- 
firi nobiliffimi coftumi ì che chiaro mofirano ^ che 
meritavate di nafcere piìi tofto feinà dell’Europa 0 
deir Alia ^ che alla parte di quella nollra cittadinan- 
za i Oltra che non hanno meco fine lielfun giórno* 
le voftre cortefie , le quali e iti numero fonò Ipeffe ,• 
ed ili qualità grandi e rate ^ Siccome é fiato il do- 
Oo della belliifima tefia di marmò antica , e non di 
meno tutta iiitera coi petto e col pedale , da ripór- 
la i ove . che fia ^ nella guifa ^ che foleahO i buoni 
Romani riporre e cOiìferVar le immagini de’ loro' 
maggiori , che fatto a quelli dì mi avete. Di che 
vi rendo immortali grazie ^ e dicovi ^ che io noni 
potea ricever còfa di pregio Veruno così grande *,- 
che pili cara mi giugneffe, e maggior dilètto é di- 
porto mi recaffe , di queftà . La quale io ferbérò tra 
le altre, cofe antiche ^ che io ho ^ per la piìì vene- 
randa ^ che io ci abbia , sì perciò che ella da fe per 
la fua eccellenza e perfezion di macfirià il vale , e 
sì ancora, in quanto io tante volte noti la ri vedrò y 
che Tempre della donatrice non mi fovVenga al 

3 ual fovvenimentò neffuna mia domefiica giója e 
olcezzà agguagliar fi potrà , che io mi creda 
giammai w State fana. A’io^ di Maggio Ì538. Di 
Vinegia^ 


A 
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'A Madé Lifabetta Quirina^ 

O Ra , ckc tìeflunò m occupa , il che a quelli di 
non avviene molto fpeffo ^ Vòglio un poco 
i'agionar Con voi cón quella penna poi che altra* 
tnente lión poiTo ^ valordlìffitrfa -Mad. Lifabetta mia; 
La quale impoten^ia non m’ è di picciolo afi^nno 
e molédia ^ Dico adunque , che poi che da Roma 
novella alcuna dòn è Venuta appreiTo le primiere ^ 
agevolmente la bifogna li volgerà in altra patte , 
ed io mi rimarrò , quale io mi fono ; colà , che 
Ogni dì y ógni ora pilt dilìdero ^ Alcuni penfano che 
rAmbafeiator noltro attenda ad incappellarli , ef 
qui fanno molti argomenti per da lor parte. Io di 
vero noi Credo . Stimo nondimeno che molte altre 
trofe avvenir pofTano , che mutino T animo di N. S. 
e lo volgano ad altra parte • La qual cofa fe avver- 
rà , vi priegò non folamente a dòn Vè ne turbare ^ 
ma ancora a fentirla Volentieri , lìccòme la fentirò 
io 4 Qual pih bella e cara cofa può elTere ad uno 
animo non vile ^ che la libertà , la quale in quell 
grado fi perde ? Oltrà che il convenire altri mutar 
tutto l’ordine della fòa vita^non vituperevolmente 
condotta negli anni pih maturi , per qual fi voglia 
accidente al quale c^ni’ vòlgare 'arpirar puÒ^ è cofa 
non fole nojevole , ‘ma infrÉme -anto Cvdifagevole 
e difpettofàrf Senza che mutando io- ìuogoi con ven* 
go lafciar qui le più care e^ofe che io^in quella viti- 
no , per Je itien care • ^Vi giuro per folo Iddio , che? 
IO non poltb impetrar da me di mutare -lla«j volen- 
tieri- State’fanaj * e raccomandatemi al Mago. Mv 
Lorenzo vofiro conlbrtC i Di Vinegia . - - 

4 * 
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y Enuumi voglia dairalcr'jeri in quà di fornir 
la Canzone incominciata , e fornicane la pri- 
ma ftanza e incominciata la feconda , non mi fon 
potuto ritenere di farvi quelle righe , e di mandar- 
vi que! pochi verfi , che io fatti ho , acciò vediate , 
che ancora tra i nuovi miei penOeri tutti lontani 
dalla poefia ) e nuovi efercizj, pure- mi ibctentra a 
qualche ora. nell' animo alcun poco fpirico dell’ an- 
tiche mufe mie . Spero non rimetter quello fpirico , 
che io la fornirò. Del vollro venire in quà nulla 
odo, e poco ne fpero.. Non fo che altro dirvi , fe 
non che Aiate fana . Mando vi eziandio con quefta 
«ina.lectera venutami di Spagna. La qual potrete 
leggere, infieme con M* Girolamo ^ e pofcia la da- 
rete a M. Flaminio, che. me la riporti. E di leiM. 
Girolamo non curi che altri ne fappia cofa alcuna. 
Un’altra volta e mille ftate fana, anzi pur fempre. 
Salutatemi la . mia Sig. Comare . A’ io* di Luglio 
Padova# , 


A Mad. Lifabetta Quirina . . . - 

M Ando vi, poiché cosi volete, Mag. Mad. Li- 
fabetta mia , la voAra Canzone , che cosi 
mi pareoggimai di poterla chiamare ». a cui diaNoc 
Aro Signor Dio tanta grazia , quanta dite , fperare 
che ella averà, di guarirvi; della febbre , che ave- 
te e mandola vi con quefta condizione , che; per 
niente non la moftriate a perfona del mondo , ■ nè 
parliate con .veruno j che io fat(o ^bbia a .queAo 
ì ' icm- 
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C€mpo canzone alcuna. Se m’amate punto punto, 
fate come vi ferivo. Tenetela .che niun la vegga, 
nè fappia pure che elLa nata fia. Io non ho gran 
fatto, che feri vervi altro, che quello', che. io firn 
mal contento d’ effermi Spartito di coftà , ancora 
che io qui abbia, non una cagione, ma molte, che 
mi ci richiamavano . State fana liccome io fpero.e 
certiffimo. tengo che fiate per effere al giugner di 
quella, tenendomi per tanto vollro quanto io fono,' 
non per quanto la fortuna vuole che io fia . All’ul- 
timo. di. Luglio 1539. Di Padova. 

♦ * * * 

A Mad. Lifabetta Quirina. 

A Ncora che ’l Magn. M. Girolamo Quirino mi 
feriva, .che. le mie due righe v’hanno gua- 
rita, e me lo giuri, io però non gliele credo, Ma- 
gnlf. Mad. Lifabetta mia. E pure non farebbe cosi 
da burlare uno amico fatto come io fono . Se non 
. che tal burla m’è fopra modo cara * che ho non fo 
come piacere. d’ effere ingannato in quella parte. E 
pure che lliate bene da dovero, ogni altra cofa' be- 
ne Ha. Vederò.di penfare e difporre quello, che a 
far s’ averà , fopra il nollro D. Lorenzo . Se voi 
volellc guarire ancor me d’ un poco di male , che 
io ho , che non è però molto , vi dirci che mi fcri- 
velle due righe ancor voi , e perciò non mi confido 
affatto che io guariffi , rche ’l mio male poco rime- 
dio ha o. medicina, fe io' non m’inganno.* Ma tut- 
tavia fatene pruova .' State fana,. e bafeiatemi il 
mio dolce. Momolo. Al primo d’Agofto^ 1539. , Di 
Padova. 

* N . # • » ^ 

Zattere del Card. Bembo Voi. IV. G A 
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A Mad* Lifaòetta Quiritta • 


I O non mi faperei mai tenére, molto Magnifici 
Madonna Lifabecta mia, di non mi rallegrar 
con voi di quello che io ho novellamente intefo , 
c ciò è che ora vi fentite meglio e ftate meglio , che 
fiate fiata da mole’ anni in quà# Noflro Signor Dio 
vi tenga in quella medefima pfofperità tanti altri 
anni , quanti voi flefla difiderate , e a me dia mo« 
do , ie a Sua Divina Maeflà piace di farmi tanta 
grazia , che io vi pofla riveder cosi bella e fana e 
llimo lieta, come óra feté, e molto ancor più, e 
anco di poter fare un dl^ qualche rilevato bené al 
voflro é mio Momolo, il quale bafeierete pei* me, 
c mi faluterete il voflro Mag. M. Lorenzo, e la 
mia Mag. Gommare Mad. Giulia • State fana e con* 
folata e tenetemi nella voflra memoria « A’iO«d’A« 
gollo 15 3^é Di Padova. 

A^Mad* Lifabetta Quirina. 

I 

V I rimando la mia anzi voflra Canzona • La 
quale potrete ora moflrare a chi vi piacerà , 
pure die non ne diate Tefempio a perfona,e dicia^ 
te che più d’ un anno fia , che io la faceffi • Ma cha 
non ho voluto fi vegga , fe, non ora . Di quella va* 
ce fanta , di cui dubitavate , non è da dubitare pun^ 
td . Perciò che tutte le anime, che fono in cielo, 
fante foho , e così chiamar fi poflfòno molto ragione* 
volmente . Ed io in ciò molto meno ho detto della 
mia, che effendo morta può in cielo effere, che 
non fe il Petrarca, che difle della fua e viva fan* 

ciul* 
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ciullctta ^Santìjftma y in quel verfo: Già faiU 
tijjìma € dolce y ancora acerba i M’è increfeiuto del 
mal voftro, quanto potete credere. Ma óra, che 
fete guarita 9 vorrei pure , fe piacefle a Dio , ve- 
dèt’vi prima che iò partiflì , e farefte il debito vo^ 
ftfo a mantenermi la promefla che mi facefte del 
Venir qua; State fàna. A’ 12. di Settembre. IS 3 ?* 
Di Padova; 

A Mad. Li f abeti d Quirina. 

T TO molto Magriif. c valorofa Mad. Lifabctta 
JTx niia , due voltre lettere a me dolciffime é ca- 
riffime. Per le quali vèdo quello, che io ho difidc- 
rato e fperato di voi , che noti vi dimenticate dell’ 
amor e carità , che io vi porto . Viene il mio 
Maeftro di cafa a vói dal quale potrete intendere 
ógni particolarità del mio fiatò. Onde a lui rimet^ 
tendomi non farò in quefia più lungo. Se Dio va- 
leffc , che io poteffi vedere e goder qui i miei cari 
amici, ficcome potea coftì, làrei più contento c 
confolato , che io non fono . Don Lorenzo vofirO 
mi farà fempre in mezzo dell’ anima. Siamo nelle 
cerimonie di quelle facratiffime fefie , che ne occu- 
pano tutti . PalTate effe proccuferò per Don Loren- 
zo quello, che molto difidero,- per quella via, che 
Nortro Signor Dio mi moftrerà più facile . Saluta^ 
te il Magnif. M. Lorenzo voftro ,ed il mio cariffimo 
Compare e Mad. Giulia a nome mio; e bafeiatemi 
il vòfiro dolce Momolo, e fiate fana e e lieta. E 
quando il Rev. Abate di S. Giorgio verrà a vifitar- 
vi, farete contenta falutark) affezionatamente per 
me. Alla vigilia del Natal di N. S. 1539. Di Roma. 

G a A Mad» 
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■ 4 Mad. Lifabetta Quiifina . 

A Lle voftrc due molto' care e dolci^lettere rif. 

pondo tardo, valorofa Mad. Lifabetta mia, 
per cagion delle molte occupazioni mie , e forfè an- 
L della pigrizia, che m! è venuta nella ^nna e 
peli’ animo , dappoi che io quelle cofe fcriver non 
poffo , che piìi vorrei . Ma come che fia , vi rendo 
molte grazie della fatica voftra prefa in darmi con- 
tezza di voi di voftra mano . Se però quella è voftra 
mano. Io di me non fo che mi vi dire , fe non che 
io viyea piìi allegro nel primiero mio ftato , che in 
quefto. Non già perchè io abbia molte cofe , che mi 
diano molefti^, ma perchè non ho di quelle, che 
mi folcano dar piacere e conforto affai. Stò:fanò e 
ben veduto . Averò il mio Monfignor di Salerno 
Card, che m’ è cofa di molta fatisfazlone . E’ ftato 
tempo, che io crédea dovere avere anco il Reve- 
rendifs. Padre Don Gregorio Abate di San Benedet- 
to. Ma fe quefto Papa vive,.ftimo certo ch’egli il 
farà Card, non pafferà molto. Credo bene, che’l 
non effere egli ftato orà , torni a profitto del no- 
ftro Don Lorenzo . La Sig. Marchefa di Pefcara ò 
. qui in Roma , di vero una fanta e valorofiffima e 
cortefiflìraa Madonna , e d’ uno elevato e chiaro in- 
geono. Che v’ho io a dire altro? Attendete a ftar 
lana, e falutatemi il Mag. M. Lorenzo voftro, e 
il mio Mag, Compare e alla mia Sign. Gommare, 
e bafelatemi Momolo . Fate che M, Girolamo mi 
feriva come ftate per tutte le fue lettere . A io. di 

Genn. 1540. Di Roma. 

Quando vedrete il Reverendifs, Padre Don Ba, 

' filÌQ 
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fliló Abate di San Giorgio falutatelo affettuofamcn-* 
te a nome mio * 

A Madi Lifabetta Quirinai 

P Enfo che ’l Mag. M. Giròlamo Quirino a que- 
fti di farà tornato, o poco lontano da Vioe- 
già . Averò caro intendere che egli fia tornato . fa- 
no c falvo infieme col Reverendifs. Abate di San 
Giorgio c gli altri compagni . Ho ricevuto là caf- 
fctta con r orologio dentro, e altra con le len- 
zuola e gli due tapeii Cajerini e le altre eofe. No- 
ftro Signor è partito oggi per Lucca ad abboccarfi 
con Cefare . Io mi ftarò quefto mezzo tempo dovè 
ora fono , c afpetterò che Sua Santità ritorni ; Si 
tiene che dèi tutto anderà a Bologna , ma per pochi 
'giorni i Non ho che altro dirvi . Anzi ho pure da 
dirvi, e ciò è, che fra pochi di il Prior di Vinc- 
gia Nipote di Noftro Signor.fi metterà in via, per 
andar al fuò Priorato . Dove vifiterà la Seren; del 
Prencipe, e ftaravvi ij. o 20. giorni ^ e poi le ne 
anderà a Padova allo Audio, dove fi fermerà. Vor- 
rei che ’l Magnif. Meffer Girolamò vifitaffe Sua Si- 
gnoria a nome mio, e fe con lui /offe qualche al- 
tro de’ noftri amici , faria bene . Sarà col dettò Si- 
gnor Priore un fuo Maeftro chiamato M. Galeazzo 
Rofcio, che è Cavalièr di Rodo ancòr eflb, molto 
letterato e molto uomo dabbene, il quale mai più 
non è fiato in Vitiegia; cariffimo mi fie , che gli 
' fiano’ fatte carezze per parte mia . E fc i Mag. M. 
Domenico Morofini e M. Bernardo Navagiero fi 
degnaffero vlCtare il Sig. Priore e quefto fuo Mae- 
ftro con mia memoria , me ne farebbono un fingo- 
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lar fiàCcré..Ma il Mag. Girolamo, fe voi.dì 
ciò n’avvertirete Sua Magnif, faperà meglio ordi« 
par quella bifogna, che Ibriv^rla io. State fana P 
Jicta. A’ 27* d’Agofto 1541* Di Roma, 

A Mad. Lifabetta Quiriti a. ' / 

R Allegroml con V. Sig, del guarimento del no« 
Uro M. FrancefcQ e delle belle nozze fue , c 
priego Noftro Signor Dio , che vi -faccia tutti inile« 
me contentiffiml di lui e della fpolà fecondo il di- 
fiderio voftro medefimo , e priegovi che quando 

f )rima vederetp e l’uno e l’altra, vi rallegriate con 
oro delle loro confplazioni a nome mio pure affai, 
Giunfi qui agli ii. incontrato dal Signor Duca, il 
quale era qui , e alloggiai quella fera ad un moni, 
ftero de’ Frati di- Sari Salvatore fuori della città , 
il dì fcguente dappoi defmare- entrai al mio» Vefeo* 
vato affai lietamente .Fui dappoi quel di medefimo 
rivifttato dal Sign. Duca cort incomparabile atnore- 
volezza e proferte, e vifitàto dalla Signora Duchefc 
fa , che anco è qui molto gentile e favia e ,graziofj| 
Mad, Quefta città ni’ è riulcita meglio, che io non 
afpettava , e cosi T alloggiamento del Vefeovato, 
Ho fcritto a Roma per impetrar da Noftro Signor 
che mi lafci ftare e fare qui- il debito mio con que- 
fta chiefa tutta quefta vernata, e fpero che Sua San. 
tità mi’ concederà quefta grazia . L’ aere è qui affai 
freddo , ma nondinieno affai buono , Non ho che 
altro dire a Voftra Signoria fe non che nella fua 
tuona grazia fenza fine mi raccomando , pregando, 
la a falutarmi il Magnif. M, Lorenzo, e M. Marco 

-Antonio, c Mad» Giulia, A’ 14. di Novembre.! 543» 
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Pi Ogobbio . Bafcìacemi il noflro Momolo ed, A* 
lefiaodi o • 


A Mad. Li^abetta Quirina, 

H O letta volentieri F amorevole e prudente let- 
tera voftra , molto valorofa Mad, Lifabetta, 
e da nìe amata ed onorata , come forella, per la 
qual lettera mi dite , che , perciò che la volgare lin- 
gua è oggimai in molto prezzo e ftima falita , e pili 
in ufo e in difiderio del mondo , che non è la lati- 
na , luole tutto di avvenire, che quelle fcritture la- 
tine, che a mano degl’ impreffori vengono, toilo 
che efli le hanno, le fanno volgere in volgare, fcj 
d’efier lette meritano, c le ftampano altresi per cu- 
pidigia del guadagno, che ne torna loro. Perciocché- 
in nK>ko maggior numero ne vendono delle volga- 
ri, che non fanno delle latine . Anzi dicono efli 
flefli , che poche fcritture latine vengono loro ri- 
chiefte dagli uomini, e forfè meno che per la deci- 
ma parte , a eomperazione e rifpetto delle volgari . 
E per quella .cagione avete peniato, che quando la. 
Iftoria della noftra patria , che io fcritta ho , ufeirà 
fuori, ed in mano degl’ impreffori verrà, ella fia 
fenza dubbio alcuno ridotta da loro in volgare, 
che non vorranno perderne quel guadagno, il qual 
guadagno tanto maggior farà, quando ogni qualità 
d’uomini, clfendo ella iftoria, volentieri la legge- 
rà. E perchè le fcritture latine fatte volgari d;ml* 
impreflbri , fogliono per lo pih difonoratiflitne efìe- 
re ed ifeorrettiflìme , che d* altro non curano , fe 
non che elle volgari ftano , mi ricordate , che bene- 
farebbe, che io, che Tho^ladina fatta ^ la faceifi; 
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eziandio volgare , affine che ella ufciffe anco in qu^ 
fta lingua tale , quale dee , opera e ' fatica mia eC* 
fendo. A che rifpondo,che io ho da rendervi mol- 
te grazie , avendo voi penfaco a quell# in utilità e 
profitto mio, a che io medefimo penfato non avea, 
ohe. non m*era nell' animo venuto, che la mia Ifto^- 
ria doveffe effere volgare fatta giammai . Ed oi*a 
certo fono , che cosi appunto le avvenirebbe , come* 
voi dite. Ma che vi pofTo,© pure vi debbo io prò-- 
mettere fopra? ciò, che ho le cofe volgari lafciatei» 
tutto da parte ? Oltra che non m’ avanza tempo da 
fpendere in altro , ^ che in attendere a fare il debko 
mia con quefta fanta Sede e con Noftro Signor Dio, 
come Card, e come Vefeovo . Quefto di altra vita,- 
altri coftumi fi ricerca . Ma tuttavia per non man- 
care in ogni parte dei voftro ricorda a me fteffo, 
m*è venuto nelF animo di trovare alcuno mio amU 
co atto a ciò, e pregarlo a fare in mia vece quefta 
fatica , e cosi col voftro avvertimento darò al mio' 
bi'fogno riparo . State fana , c feguite in giovare agli 
amici voftri col voftro fertile e pellegrino ingegno** 
A’ 7. di Febbrajo 1544. Di Ogobbio. 

i - Ad Eletta Bemba mia figliì^la. A Padana . 

H O veduto volentieri' la tua ultima lettera per 
la quale mi ferivi attendere con diligenzia 
allo ftu^'o delle lettere , ma fe io voglio fapere quan- 
to è il tuo profitto, io lo fàppia dal tuo maeftro. 
Effo mi fcrivc che tu non impari niente. Vedi ora 
tu come ftai. Impara ■ dunque meglio, e fatti più 
erudita che póffi . Perchè non potrai aver parte in 
te più bella di quefta . Del cucire , mi piace , e ere- ' 
- ..j . dolo, 
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dolo, però che fei in .cura* di Mad. Laura, che S 
la più valente maeftra in quella arte, che abbia co- 
tefta città , ed ogni altra . Sopra tutto mi piace*, 
che abbiate apprelb a dir T ufficio e fii fatta buona 
Monaca, Perchè quello ti potrà giovare, quando 
farà tempo che tu polli effer Badelìa . Ed a me an- 
che farai piacer grande a pregar Nollro Signor Dio 
thè m’infpiri a lar la volontà fua,ed il debito mio 
con fua Maellà. Rendi grazie a Mad. la Badeffa 
delle falutazioii fue , ed a Mad. Laura Delcalza 
Saluta tu da parte mia le mie Reverendifs. parenti 
le Noali , ed attendi a crefcere in buoni e fanti co- 
fìumi'non’meno che in perfona,- e Ha lana, e falu*-, 
ta la* tua Lùcia da mia' parte, e dille che mi piacer 
rà' fentire alcuna cofa di quelle ch’ella fa, che io 
dilldéro d’intendere. La Vigilia del Natal di N.* 
S. i53p. Di Romà.^ 

» •«- • • •*.•• ••• 

I O avea intefó quelli -meli palfati, che tù eri far--^^ 
tà fuperbètta e rhròfetta. e che la Lucia non 
ti poteva governare, e che l’afcoltavi più; e vo- 
levi] fare ógni cofa a tuo modo, nè la ubbidivi nel- 
la maggior parte delle cofe,* che ella ti diceffe. La 
qual cofa avere intefa m’ era di fingolar . difpiacere 
Perciò che le fanciulle, che fono di quella’ qualità ,• 
crefcono poi con gli anni iu tanta alterezza ed olli-^ 
nazione nelle lor vòglie , che nè mariti , nè parenti, 
nè amici fopportar le poffono , e fono odiate da 
ciafcuno. Oltra che mi doleva, che la Lucia, la 
qual per amor tuo s’era chiufa in quel Monillero 
per allevarti, e portava quella vita per te, la qua- 
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H O piacere che tu ftia bene, come mi ferivi,® 
che tuo fratello attenda con diligenzia allo 
fludio, il . che tutto tornerà a fuo onore e profittò* 
Quanto alla grazia , che tu mi richiedi , che io fia 
contento che tu Impari di fonar di Monacordo , tt 
fo intender quello, che tu forfè per* la tua troppa 
tenera età non puoi fapere, che il fonare è cofa da 
donna vana e leggiera . £d io vorrei che cu folli la 
più grave , e la più calla e pudica donnà , che viva . Ol- 
tre a quello, fe tu faperai naal fonare , ti ha il fonar tuo 
di poco piacere e di non poca vergogna • Sonar poi be- 
ne non ti verrà fatto , fe tu non ilpendi in quefto efer^ 
cizio diece o dodici anni fenza mai peniàre^ ad al- 
tro, E quanto quello faccia per te, tu il puoi con- 
fiderar da per te , fenza che io il dica , Dunque la- 
feia Ilare di penfar più a quella leggierezza , e at- 
tendi ad elTere e umile e buona . e favia ed ubbi- 
diente , e non ti lafciar portare a quelli defidcrj , 
anzi relllli loro con forte animo . E fe le tue com- 
pagne diiìderano che tu impari a fonare per dar lor 
piacere , dì loro , che tu non vuoi dar loro da ride- 
re con tua vergogna, E contentati . nell’ éfercizio 
delle lettere , e nel cucire , i quali due e&rcjz) fe 
tu farai bpne , non avrai fatto poco . Ringrazia quel- 
le Madonne delle orazioni , che elle fanno per me, 
alle quali rello di ciò ubbligatiffimo. Sta fana,c 
faluta la Lucia » di Dicembre 1541 • Di 

Roma • 


Ad 
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Elefia* 

H O ihtcfo il defidcrio che hai di andar in vilìa^ 
A che ti dico ^ che ora che Meffer Cola non 
v’è, e tu fci fatta grandicella, non ti fi conviene 
cosi lo andare in. villa, come per lo addietro fa- 
cea • Oltracchè hai da render grazie a Noftro Sig; 
Dio che non ti fa di ciò bifogno quell’ anno còme 
fe il paffato . E come che io Itimi che con la Lucia 
tu fia ficura e ben guardata in ogni luogo , pure ti 
ricordo ^ che vie piò agevolmente le male voci éd 
infamia fi danno alle tue pari ,• che elle . date una 
volta non fi tolgono , e levan loro . Contentati dì 
llar in ,cote(lo Monillero infino a tanto che io tc 
ne li^vi^con onor tuo, e perchè non vi torni più 
per iftarvici . Renderai a nome mio molte grazie 
a Mad. , la BadefTa della molta amorevolezza fua 
ufata e che. tuttavia ella ufa verfo te , dille che fc 
io averò ancora alcuno, anno. di vita, le moftrerò 
qualche legno di gratitudine . Il fomigliantc farai 
con Mad. Suora Laura , a cui fento grande obbli- 
go, e. con le noftre Reven parenti, le quali falu- 
terài affai da mia parte. Salutami eziandio la Lu- 
cia , e ftà fana , e favia , come ti fi conviene . A’ 
IO. di Giugno iS 42 r. Di Roma . • J 

, ! Ad Eleva. 

* r 

T ? I mando una lettera della Conceffa Mad. Ifa- 
bella Riaria , la quale già altra volta t’ ha 
fcritto. Refpondile amorevolmente ed umanamente 
come a si gentile e rara Madonna fi conviene . So- 

"ho 
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nò in Ogobbio ricevuto da quefto Illuftrifs. Sig.Du- 
ca e Sig. Ducheffa e da tutta quella Città molto a- 
raorevolmente. E fubito che ion giunto qui, mi fi 
fono malati molti delli miei, M. Flavio, M. Ven- 
drando , il Roflb , V Anfelmi , il Barbiero , e Gian 
Rubino , e tanti altri che fono al numero di 17. Ma 
ringrazio N. Sig. Dio che tutti incominciano a ftar 
bene, e vanno d’ora ih ora migliorando. Io fono 
flato fempre bene affai , ringraziata ne fia la divina 
Maeflà. Stimo che fii a quella ora in Vinegia in 
cafa tua , ciò è del Magni, tuo Suocero. Salutami 
S. M. e Madonna , e tua Cognata T una e V altra e 
M. Lorenzo Loredano ’ed attendi a meritar la gra- 
zia di tutta quella cafa . Nè ti dimenticar di ùbbi- 
dirn^i* Se a te bifogna cofa alcuna fa che io ilfap- 
pia . Salutami M. Pietro tuo marito . E fa il tuo 
debito di vifitar Mad. Lifabetta (^irina e Mad. 
Giulia mia Commare, e Mad. Maria Belegna. Io 
penfo di flarmi qui qualche mefefe N. S. mel con- 
cederà. Alla cui Santità ho fcritto per la licenzia, 
lo ti bafcio fin di quà. Stafana. A’ 22. diNovem» 
bre Ogobbio. 

• • ■ 1 I 

Ad Elena . 

T U mi ferivi a’ nove del pàffato , ché credevi 
la mattina feguente dovere andare in villa 
con tuo marito per alcuni giorni , e che lafciavi Pao- 
lino con la Balia a Mad. Maria Belegna infino al 
'tiio ritorno. Di che ho prefo piacere affai. Perciò 
che e quello tempo è appunto da fare in villa , c 
tuo figliuolo non poteva effere lafciato a perfona 
veruna , meglio che a lei , la quale e ama te , come 

fe 
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fc le fòftl figliuola , ed è cqsì dabbene c fa via édifi 
creta donna , come per avventura ne fiano poche in • 
tutta quella città , e forfè più di lèi non niuna Per< 
la qual co fa ti conforto , quando farai tornata , ^ 
Vifitarla fpelfo , e ad onorarla quanto più potrai é 
fapraii Perciocché da lei noii potrai aver giammai, 
fe non buoni ed amorevoli configli . E voleffe Dio 
che potèile tutte due fiare in una cafa medefima i 
Ma poi che ciò non può eflferc , potrete vedervi fpef« 
fo r uùa r altra vifitandovi , é perchè ella per età 
potrebbe eflcr tua madre, convenevole cofa fia che 
tu più fovente Vadl a lei , che non farebbe , che el- 
la a te Veniffe . Dunque tieni più che puoi Tua com- 
pagnia , che fempre ti tornerà ciò ad onore e a con- 
ibrto • La qual cofa fe io intenderò che tu faccia ,• 
mi fia di confolazione affai , infino attanto , che io 
a voi venga , il che fpero che mi verrà fatto in briew 
ve . E fé fia , ho voglia ritornando poi qui , di ri- 
tnenar meco tuo marito a veder Roma , e quella 
corté , che certo fono , gli farà piacevole gita . E fe 
darai fenza lui due ò tre mèfr , non ti doverà efferc 
difearo vedendol meco efferé . Salutalo a nome mio , 
c date fani amenduc^ ed amatemi. A* 3. d’ Ottobre 
1545. Di Romaw 
\ 

A Mad. Artufina degli Aketth A Forlì. 

t 

N On mi potea venir letta alcuna lèttera più ca- 
ra della vodra , molto onorata Mad. Artufi- 
na mia • La quale lettera m’ ha tornato a memoria 
la nodra fanciullezza e T amicizia data già tanti an- 
ni tra la vodra cafa e la mia . tl che dolciffimo m’è . 
.dato» Ancora che io col nodro M. Pier Giovanni 

avelli 
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àVéfli di voi ragionato e di quelli tempi pik d’unt 
Volta . Mi piace che ferbiate ricordanza di me y che 
hiolco Voftfo fono ^ Quanto ad effo M. Pier Gio- 
vanni, egli ha un patrone di qualità , che non ha 
bifogno di mio favore • Pure ogni volta che io po- 
trò alcuna cofa per lui, non gli poflò nò potrò man- 
care i e facile anzi caro mi farà potervi in que&o 
piacere , e foddisfare • Attendete a ftar Tana , ed a 
lèrbarvi lungamente a contento degli amici voftri ^ 
tra’ quali voglio teniate me fempre * lo fono nell* 
anno della mia vita lettantefimo * Stimo fiate d’ al- 
trettanta età ancor, voi , o per avventura d’ akua* 
di pili * Nóllro Signor Dio vi confervi lietiflima d 

feliciflSma. Agli' II. di Gennajo 1540^ Di Roma. 

* * 

• ^ * 

A Madonna Niccola Dentila della Dikhejfa 

di Ferrara m 

I O arei da me ftimato , che Voi vi fotte d’ognì 
mio infortunio doluta , ficcOme colei , la quale 
iò , e per la riverenza , che alla Signóra Ducnefla 
porto, e per la vottra molta virtii amando e ono« 
randó , Còme forella : certo fono , che m’ abbiate 
in luogo di fratello altresì . Tuttavia lo avervi voi 
prefo penfiero di farmene certo per le voftrc lette- 
re j m’è cariffimo flato, e molta gratta ve ne ren- 
do , e fe i prieghi degli afflitti hanno potere alcu- 
no col cielo , io il priego , che effo tofto mi dia- 
occafione di rallegrarmi con voi di alcuna voftra 
altrettanta confolazione , quanto mio affanno è que- 
fto , del quale ora meco vi dolete . A tutte quelle 
voftre gentili c dilicate compagne farete ^ Contenta 
raccomandarmi, fé m’aretepcruò prima mcoinan- 
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dato grandemente a voi fteffa. Alli ^i.GennajoIn 
Venezia. 

jl * * ^ 

* • 

O Ra m’è il mio Crlftallo più caro, che tutte le 

perle degli Indiani inari : e certo pictqfamen-, 
te fatto avete a. dargli quella parità , che gli avete 
dato, e quella conapagnia . . SaJlo Iddio, che neffu- 
na cofa umana mi po tanto cara effere , quanto que* 
lìa .certezza , e faperetelo ancora un giorno, voi , fe 
ora faper noi potete . Nè cofa alcuna ho mai letta 
d! intorno a fimili cafi grande , c alta, e maraviglio-, 
fa , che io non defideri a qualche tempo di pareg-. 
giare , e V animo non me ne balli : pure che ne fac- 
cia prova quella pietà , che fola nel mezzo del mio 
criftallo fia Tempre in ogni fortuna , in ogni occa- 
fìone , in ogni tempo. Dappoiché io a V. S. non 
fcrilfi', ho fatto fopra un cortefiffimo e dolciffimo 
fogno d’ una di quelle pallate noti tre Sonetti , i qua- 
li , perchè fono ancora male ralTettati , mi rifervo 
a mandarvi un altro giorno infieme con qualche ri-, 
trovamento per le voftre fcritture , come mi ha det- 
to per voftro nome Eu. Jo. Come M. lìa parti- 
to per Vinegia , verrò a farvi riverenza : alla cui 
mercè bafeio la mano , e il mio criftallo le racco- 
mando . 

. - A * * * 

i • 

* . ♦ » 

I O ho affanno delle voftre noje forfè non guari 
meno, che voi , nè può effer altrimenti , così 
ha voluto, e vuole il mio dcftinq e il grande obbli- 
go > 
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go, che io vi ho ; e arò Tempre ; ma oltre TafFan- 
no delle voftre nojc n ho piu altri , tra i quali n’ è 
uno , che io penfo , che voi vi prendiate gravezza 
di non potere far lieto il mio. core della voftra ca- 
ra prefenza, quanto forfè arefte fatto, fe dal voftra 
le prelenti noje fuffono fiate lontane . Il che fe cosi 
è , pregòvi a penfare , che niente può movere un 
penfiero , fermato a così durare tutta una vita, l’af- 
fanno di pochi dì , quando bene ciò. fuife. affanno ^ 
che non è, le voi con io vofiroaffannarvene non lo 
fate. Io ebbi, e ho , e fpero d’aver fempre quello 
che io ho voluto, e voglio , e vorrò continovo,. c 
di ciò mi contento'. . Se voi ora vi '.prenderete pen- 
fiero di me per quefia cagione , crederò , che non 
vi tenga contenta l’avere di me quello , ch’io cre^ 
do avere di voi , e mi tiene contento . 


I N quefio punto io ho riverèntemente le vofifc 
lettere ricevute pure dolciffime , come fogliono 
eflfere le cofe , che da voi vengono , e piene di quel 
mele, che folo ne’ fiori delle vofire parole fi coglie 
e non altrove . Ringrazio V.‘ Sig. ddla nuova , che 
mi date della refiaurazione voftra delli due termini 
di terzana , dèlia qual terzana io niente avea inte- 
fo , ed è ciò fiato il mio migliore , che per avven- 
tura intendendolo io, a me larebbe ella venuta con- 
tinova . Solo intefi del favore al mio M. Lodovico 
dato , delle fomme virtù di V. Sig. infiammatiffimo, 
anzi. più tofio tutto fuoco. Rendole eziandio grai> 
zie delle fuc care proferte , c conofco non aver pa-^ 
role pure al debito di quefia riconofcenza bafiami . 
JUttqeAel Card. Bmboy VoL IF. H Quan- 
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Quanto a’ miei Afolani , io porto loro una grandé 
invidia per più rifpetti : effi non fperarono giam« 
mai , che tanto di felicità doveffe eiìfer la • loro . In 
buon punto eglino nelle voflre manÌ> verniero . 
Lodovico mi feri Ve ^ che a loro non fi.più mellier 
d’ufcire ad eiTer dal mondo ktti per aver gloria,* 
che pik di quella ^ che eflì già hanno a lor venir 
non può , è dice il vero . ' lo adunque di pehiare al- 
cuna altra cofa pfocaccèrò , che a voi pervenga $ 
come quéfti fonò perveboti ^ acciocché quella felici- 
tà, che io aver non poffo,< abbiano almeno le mie' 
kritture. State fanà. Alli 24. Luglio . 

A’ fervi gj di V. Sig. Pietro Bembo / 

/ 

* * 

S Pitti venuto oggi a fare a V.Sig. riverenza , fic*^ 
come era non fo qual più , o il debito , o il 
defidcrio mio , ma come che fia, V uno e T altro' 
era grandiffimo, e infinito , fe flato' non foffe ,• che 
una di quefle notti mideflai con certa ofìefa nel col- 
lo tak, che io ora muovere noi poflb,* fe nòni con' 
tutta la perfbna y e ancora male y così che' mi dà 
noja noti pòca.* Credo., Ila fiato un fintfiro di tor- 
ta , che certo ha gran torto avuto' ad elTcr venuta 
ad affalirmi a quello tempo , ma efia comincia da 
poca ora in quà ad a vvederfl deirerrore', é pare , 
che s’allenti , e procacci dispartire , il che fatto, 
io tofio a V^Sig. verrò, che flimo farà fra due dì, 
e fe più ella tarderà a partirli ,* pure verrò’ , che 
non voglio apprefib Tofiefa del colio che vi s*ag« 
ginnga aoàcora quella' del cuore , che fùok effere 
molto più gnave , quantunque ella mi fia oggimai^ 

Jfoprag^ 
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fopragglunta , pofctachè io tardò il venire abafciar* 
vi là mano piìi , che io noti vorrei j perchè .verrò ad 
ógni. mòdo tòfto^ fé rioh per altro ^rifpétcó ; alme* 
ho pèr guàrirè di quella feconda òfiefa ; Qui è gran* 
di (Timo caldo,’ hè io per me ho mai féhticò ilmag«< 
§iòrc ; che tuteò mi féiitò ardere ^ éd éflcr fuòco ,* 
non fò i fe voi còcancò ne féntite : iò pèhlerei di 
ho per niente,' che avete piii ombra coftì ,' chenSti 
ho qui io , fénza che riacufalmenté menò fcncònoil 
caldo le dònne',' che gli uòmini riori logliòno fenti*. 
iti Alia Buònat grazia di V.S. bafeio la mano. . 

Piètfò Bembo# 


A 




rErgbgriavanfi due Soiictti Quelli di partoritimi 
V . ^*1 ^^»io Penfiero di vèriirè a V. Sig. innan* 
zi, ficcòme rudichétei ,' fecóndo il luògo, dóve elH 
nati fonò, e* male vediti • ma iò ho datò loro ar* 
dire ,' accèftaridciì,.che hediinà altra cofa èbifògòò 
di pòftafe a voi,' che fede: della quale élfi dicòno,' 
che fori pieni ; Vcrigòhò adunque a V. Sig. rafiicu- 
rati,' e iecò arrecano uria carizoridrià pure òggi na- 
ta a gara delvòdrò: Yo piènfó; Jt- mkriejfe: ma 
tuttavia effa gli fa riverenza, è coriòfeè chiaro , che 
lè vezzofe dolcézze degli SpàgnùoH ritrovaménti 
nella grave purità della Tòfeana lingua non hanno' 
luogòy e fé portaté vi fonò,’ non vere, e‘ riatié pa- 
jonò ,' ma finte é firariierc . Piaccia a V. Sign. di 
non lafciaré , che i detti veri! éfehinò delle rriarii 
fue, nè fimilmenté altro , che iò le niaridi fatto di 
nuovo per lo i riria rizi ; perciocché' fuolé a me rade 
<^lté avvenire, che io quella forma lafci rielle mie 

H 2^ rime 
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fime invecchiare , che iò do loro nella primiera: 
fcrittura , e molte macchie feuopre e manifefta il 
tempo, che l’amore; e il caldo del parto tiene aU 
trui ricoperte e nafcofe . Quella grazia s’io da V. 
S}a. impetrerò i pih ficuramente dell’ altre cofe le 
manderò di giorno in giorno , alla qual cofa fare 
i fuol a me dolcifiìmi comandamenti , e l’ amore che 
io^al mio M. Er, fono tenuto di portare , il quale 
ha l’onor voftro fopra la fua vita caro, e la gran- 
de catena degli obblighi , che la molta umanità vo- 
llra m’ ha al collo cinta con mille nodi , me ne fpro'» 
nano. Altro non ho a dirvi, fe non che quell’ozio, 
quell’ ombre, quella folinga vita , quelli nafeondi** 
menti cotanto a me per 16 addietro Tempre , e doU 
ci e cari flati , ora alquanto mi fono paruti men 
belìi, che negli altri tempi, nè cosi mi piacciono, 
come elfi mi Ibleano piacere. Che fegno fia quello, 
o di che male principio , vorrei ,' che V. S. ne cer^ 
caffè ne’fuoi libri ,* per fapere, fe éfli co’ miei fono 
conformi, alla cui buona grazia tante volte mirac» 
comando, quante fono le foglie di quello giardino, 
fopra il quale riguardando , ad un frefeo e dolce fe^ 
netlrino appoggiato , vi ferivo , Staf? fana . Alli 3, 
di Giugno 1503. 

Pietro Bembo. 
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parte seconda 

DELLÉ LÈttÉRÉ GTQVANILÌ; 
: E AMORÓSE 

t : . ... .... 

: DI 1 ^. PIETRO BEMBO* 


• ^ t 

' i ' . * . ^ 

IO cffimare àvcffi potuto ^ ò ^òlciffimà fidrrlf 
ma della mia anima., che ih voi fbffe <jucì 
. tanto valore, che io novcllanicnte elTere.he^ 
. conofciuto y fallo Iddio , . che io ingegnato 
hii (krd d’ effer quello già buon tempo per miofta- 
dio, che óra pér Voftra grazia fono. Ma p^ciò che 
sì raro mitàcòlo non fi potea credere fenza veder- 
lo j ringrazio la inchinevok altezza del voftro ani- 
mò, che verfo me ha ufato, fua dolce mercè, sì ca- 
ra e sì incóTtìparabile cortefia * Nè qui mi difende- 
rò cori paròle , dove niun ringraziamento di lingua 
potrebbe effere baftàntè ; à._^. tnt^^^ eu^^re_^jn le 

di pari col fuo più vital fangue il penfiero del gran- 
de obbligo , che egli v’ha di tanto dono , ed ara 
fempre . lo , quando la voftra pietà mi chiamerà 
nel bel giardin di l’altr’ jeri , pregherò le mie ftel- 

H 3 le, 
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js, che ficn a>tttentc di farvi efler l’aere piìi chi4^^ 
ro e pih tranquillo , che egli non fu i^ei giorno 
State fana. A’ io. di Febbrajo l$QOt pi Vinegia? 

ih 

A Nitn^ dplciffima mia • Poi che le nemiche 
d’ ogni bene , e d’ ogni baffo cuor donne , in-r 
-vidia c Ipfpczione , gli ùfati noftri ragionanicnti 
ci tolgono , fe voi alle volte d’ alcqna ypftra lettcr 
ra mi farete d?gnp % darete fpave refrigerio fi miq 
fuoco • Nè dico io già che voi lunghe letwre mi 
teffiace , perciò che due parple y che in loro di vot 
ff ra mano mi fi dìmoftrino à a me balleranno elleno 
affai . Perciocché tutte quelle cpfe', delle quali voi 
cniplere potefte molti fogli , ip leggerò npndinienp 
nei bianco della carta fenza altra voftra fatica del- 
k> fcriverlemi , cpme fe elle ad una ad una partita? 
mente fcritte vi foffero . Il che fa tuttavia che io 
altresì non mi diftendp guari con quella penna ora, 
come io potrei* Perciocché fe voi amate me, non 
voglio dire tanto , quanto io amp voi , ma ic vo^ 
pure amate , la quaKcpla é per certo, fe quello npp 
inganna, che ingannare non può, fe fi confiderà na- 
turalmente , fenza dubbio voi qui dictrp mplti miei 
peniieri leggerete* Ufficio della yoftrf ‘pietà fieppi^ 
quella cura pigliar di loro, che io piglierei de^vo- 
ftri,fe io in yòflro luogp folli, c yoi foftene|mio* 
State fana, ed amatemi* A’aOr 
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I II. . . 

H O parlato a Marco c conchlufo di venir qn&> 
ila fera all’ un' ora > o come il meglio ci met«' 
terà. Non vi date a6Fanno, Amore è fagace, e piìi 
(odo inganna , altrui ^ che egli . ingannato pofla ede- 
re • £ quando quella via mi fodc tolta ^ prometto- • 
vi d’ edere domane di di chiaro a che ora piìi vi 
piacerài in cafa di Marco | che occhio alcuno veder 
non mi potrà t Ma ferbiamo ciò ad un’altra volta, 
e per o^i tentiam queda via , che fo che fatta mi; 
verrà fenza un fofpetto al mondo, Parlerem pofcia 
infierae, e qualche Iddio, anco dal nodro canto fa- 
rà. Non vi date affanno vipriego. Come una vol- 
ta io ragioni a lungo con voi | non temo poi V or^ 
goglio della nodra ingrata difavventura . Non dirò 
4tro con queda carta piu I che io mi rifervo a boc- 
ca . Amatemi , e non temete il morfo delle zenza- . 
rci alle quali quando farà medierò >fìa tolto il rim- 
bombo I e rotti gli aghi , con che elle pungono. 
Amatemi , amatemi > amatemi , che altro non vo- 
glio, efocheio.rho, All’ ultimo di Febbrajo 1500, 

I V.\ 

O Ra I che io tuttavia vi fcrivea quello , che ve- 
derete forfè domani , Marco è a me venuto , 
ed hammi detto da parte vodra , . quanto impoda 
gli avete, Ringraziovene con tutto* quel cuore ,che 
è con voi, E di vero che l’ animo mi dicea pure , 
che io dgveffi oggi iperarc alcuna dolce novella cb . 
voi, Cqsi da dunque , come efler (liole. £ .piace# > 

H 4 mi, 
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mi , che Venere incominci ad eflervi favoreggevoltf 
Iddia . In quefto mezzo ricordatevi alle volte di 
me , il quale di niente altro mi ricordo Tempre , che 
di voi é. Tutta' quella mattina fono (lato con vói y 
e tutto oggi con voi ftarò 5 c tutta quella notte ,w 
Non fo di tutta F altra. 11 mìo fuoco fi fa ogni dì 
piìi bello e maggiore intanto /che non è cofa gran- 
de alcuna, alla quale elfo non ardifea di giugnere 
con la Tua alca fiamma. £ fé da voi non rimarrà 
veggo che ancora potremo elTere eièmpio agli aman- 
ti f che dopo noi verranno .r Salutatemi Do# A’ 
di Marzo .1500. > 


I O’ non fo', dolce c caro ed incomparabile ben miVy 
che dirvi , fe non che io pure fono vie pih vo-^ 
ftro , che mio , cosi avete di me meritato • Se ió' 
avelli ozio , bifognerebbe che io in ogni modo tef- 
feflS mille dolci cofe in verfi . Ma io le tefferò utr 
giorno • Salutate il vollro cuore , il quale così dol- 
cemente mi fi feoperfe jeri , e pregatelo ad amare il 
mio, ficGomc egli fa .p Amatemi voi,* che non potè-; 
te amare meno amata, che amante. £ faiutatemi 
Do. A’ 7. di Marzo 1500. • 

. •> . VI...'.*.. 

Q l^Ila notte fognai , cheFrancefeo mi recava 
. un vollro ‘polizino che diceva cosi . Io vi 
, ' fcrijfi^ che parlato che avejìe a B. non venijìe 
ai ine y fe da me non avevate altro , in tanto , che ora 
vijdicoy che fia mane ^ a che ora vi piacerà e no» 

lelli 
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Icffi più oltra , che il fonno fi ruppe ^ e lafciomtni 
nel penfiero con voi; E per quanto. amore vi por- • 
to , .che io di parola niuna non vi .mento ^ Sono 
flato quella mattina pure afpettandolo , ,c credendo* 
al fogno più volte fono ito alle feneftre immaginan-^ 
do tuttavia, che egli veniffe. .Fin qui mente,è apr 
parito . Priegovi , ma di. che vi debbo io pregare? 
Non vi priega egli fempre il mio cuore per me , che 
è con voi ? Male fio, fe fa bifogno, che io ancora 
vi prieghi . Il quale però tuttavia e giorno e notte- 
e mattino e fera e ora c fempre ad altilTima voce vi 
porgo caldiffimi ed innocentiffimi.pri^hi,^pureche* 
a voi piaccia d’ afcoltargli cosi volentieri , come elfi 
tutti a voi dirittamente fene vengono di fchierain 
fchiera fenza afpettare , che io dica loro , Re caldi 
fafpsri al freddo core w Non* vi maravigliate , fe io 
dilli freddo ; Fccilo , perciocché io fono mezzo fi^ 
c*uro , che appo voi fieno le nevi e il gielo , quando 
il fole più ri {calda c métte a fuoco le mie arficcie 
contrade. Volea feri vervi non fo che ancora , ma 
non poflb, ed ho più voglia di piagnere , che d’al- 
tro, penfandomi che il mio. vedervi abbia ad elfe- 
re così di rado . Di quanto però a voij piacerà , fem^ 
prc fono per effere contento , e del voflro volere 
farò mìo. Amatemi. A’ io. di Marzo .1500. . 

■* K * 

■VII... 

* f À ^ ■ I * * 

C ola non v’ho mandato quelli dìv perciocché 
come io vi fcriffi , il mio padre me l’ha in 
parte ritenuto , c quello mutar di' cafa ci hai tenuti- 
tutti faccendofi , e fotto fopra ; oltre a ciò* effo è 
flato occupato in cerca bifogna fua. 'Ma tutte qusr 
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He occupazioni e mille àkre non avrebbono potuto 
fare che io mandato noi vi aveffi alcuna >yolta , i'e 
ftaco non foffe , che avendomi voi fcritto che ìq 
TO n veniffi , perciocché B. fofpetdava , ho dubitato 
d’ errare e di fpiacervi , mandapdolvi • E volli piu . 
tofto venire io T altra fera a Marco y che mandar* 
)o , almeno per vedere le feiieHre della camera vo* 
ftra , poi che il veder voi ogni ftella mi toglie , Ed 
\o in modo temo il mio dettino y che da me niente 
ardifco* Or fia ciò che piace a chi cosi piace che 
lia . Che pure che per me fi faccia quello y che a< 
lei piace, dicofa, che a me piaccia oltre aquefto,, 
non curo y fe ella noi cura . Arci quella fera lafcia*» 
to a Marco un polminq, ma non volli incominciar 
fenza voftr^ licenzia . È dilTtgli , che egU parlafTe. 
con Do. c diceflfcle , che io v’ era flato per inten- 
dere di lei novelle . E mandaflfemi a dire alcuna co-r 
fa , come elfo ufeiire dopo degnare , fperando d’ave- 
re per avventura novelle di voftra naano per lui , 
Non r ho pofeia veduto, e non poffo imniaginarla 
cagione. Di Marco fono io certiffinto, che vi pof-». 
fiate fidare come di Francefeo , c fe Cola non farà 
in fofpetto, vi manderò le mie lettere per lui, fea 
voi COSI parrà ; e darò feco ordine , che ogni di a 
me venga, e potrammi recar le voftrc.lettere,. Di-: 
co ciò, perchè quefta ftrada non mi pare convene- 
vole da Francefeo ogni volta* Afpctto fppra ciò il 
voftro piacere . Io ho diliberato di far di me, quan- 
to già mi configliafle , c non ufeirò di cala quefli 
due di un paflo , fe non per veder voi « lo pure al- 
tro che di voi non penlo nè di nè notte , Che fo 
voi fate il (bmigliante di me , o amore benedetto 
fii tu, quale altro vive di me ora più felice? Se noi. 
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fate , forfè è, perchè cosìfuole avvenire le pih voU 
pe. Direiy che io mii fcnto venir meno per la gran 
voglia eh? io ho di parlarvi , e che quèfti tredici 
giorni mi fono parati tredici anni , © pure tredici 
giubilei , che io non v’ ho veduta . Ma non fo pili 
bei dire , che bene amandovi fetnpre , aver fempre 
bene nipritato il favore della yoftra dolce pietà * 
Franceico arebbe ben potuto jeri portare a Carlo 
tre voftri yerfi , fe gli fo(Te piaciuto , cosi come fe- 
ce tre parole • Ma io gliene pagherò ancora . Fate 
almeno che Cola le mi rechi , o Marco, fe non 
arete ora agio di fcriyere • Amatemi . Se io credei? 
fi non v’?flere importuno , e cosi vi piaceife , io 
verrei quella ièra a Marco , almeno per udire tre 
parole delle voftre , e per dirvene tre delle mie • A' 
14. di Marzo 1500. ' . 

Vili. 

« .k. • A » 

N On fq quello , che io vi fcrlvcffi quella mat- 
tina ; che elTendo tutta quella notte ^ato 
con la immàginazion vollra, levatomi tutto pieno 
di voftre forme nel pcnfiero , mi poli a fcriyervi . 
Nella quale fcrittura mi giunfe Fr^^ncefeo tanto piìi 
caro , quanto meno afpetùto , ? tralTcmi di falto , 
e per ilpedirlo tofto, riicriifi quanto già avea fcrit- 
to , perciocché tutta la carta era piena di macchie , 
ed anrettandomi egli , che diceva avere ordine di 
tornar tofto , vi fei rifpofta , non fo io fteffo , co- 
me . Perdonatemi . Ma io parlo meco c penfo ben 
%\ minutaniente ejafeun punto di yoi , che fe io nel- 
lo fcrivere pecco alquanto, ciò mi dee da voi effe- 
re agevolmente perdonato. La yoftra itnmagine , 

come 
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tòme che io T abbia Tempre nel cuore , pure ho id 
cariflima fopra quanti doni ebbi giammai. Nè bi- 
fognava che voi la mi raccomandaile ; Fate purvoi^ 
che io fia raccomandato alla vera ^ alla quale della 
finta rendo quèlle grazie , che io poffo maggiori 
Holla bafeiata mille volte in vece di voi, epriego- 
la di quelfo , che io voi volentieri pregherei ^ e 
veggo che ella Benignamente affai par^ che tn* a fcòl~ 
te ^ piu che voi non fate, Se rifponder fapffe deu 
ti miei. Ma di qucfto ragioneremo altra volta . Deli’ 
olTo riferiflivi abbaftanza . Dolfemi jeiri j che io non 
potefTì . meglio nafconderc la paffion del cuore,' di 
quello che io feci i Ma piacquemi , che voi pbtcfte 
pigliare argomento come io fto. Dite che un’al- 
tra volta, che mi parliate,- mi direte cofa che non 
mi fpiacerà, fc io v’amo. Io Scuramente v’anjo j 
afpetterò adunque udir cole, che m’abbiano a pia- 
cere, e parmi un’ora m'illè anni , che ciò fia , ef 
fe prima non potrà e fiere , fiate contenta che fia fe- 
condo r altre paffate influenze del mio Giove' . lò 
procaccerò dal mio canto, che cosi fia; fè altro or- 
dine non mi vien da voi , il quale fe mi .amate ^ 
non verrà . B. ragionò meco alcune cofe , che io 
voglio intendiate, dettemi, come io ftimoyperifi 
marrirmi dall’imprefay ma egli s’inganna. O mre 
ftelle. y quando potrò io ragionar lunga ora ficura* 
mente con voi ? Non arfe mai teda di pino nuova 
e piena di pece , si forte , come fo io , t veggo , 
che io fonoper ardere vie più di giorno in giorno. 
Sallo Iddio-, che io non Farei mai creduto . Ma , 
o quanta felicità farebbe la mia , fe io potefli diré' 
veramente : DI PARI Amore, tutto può.-. Chi fa a 
che fine fieno ancora ordinate e.deftinatc quelle co»- 

fe ? 
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4 c? Penfate in che modo ci poffa venir fatto il po* 
ter ragionare- pienamente di quello , che le vo-* 
lire lettere toccano così fcarfo. Pure in tutto raP 
Tettatevi a, quanto. vi pare il meglio , che io non’ 
poffo oggimai volere le non quanto eondfcerò effew 
re voluto da voi . Amatemi , quefto voglio io’ da 
jive.fempre. A’ao. di Marjio 1500. , f 

f ' • . • \ 

. * * 

•'.IX. ■ ■■ - 

t ^ 

. . - . f 

N Qji fu più torto Francefeo con la mia rifporta 
jeri da me partito , che m’ increbbe avervi 
richierta' cagione alcuna di voftro feri vermi ’, ricor- 
dandomi di quelle parole, che già midicerte. Ora^ 
pure ne fon contento , che l’ animo più quieto mi 
ftarà.. Ubbidirovvi adunque , e non verrò-, fe al- 
tro non ho da voi , e raccomanderommi alla voftra 
dolce pietà . Io era tuttavia con voi teflendo a vo- 
ftro nome non fo che rima , la quale arete fubito 
che ella fia fornita . Nè altro tempo mi pare oggi- 
mai che fia vita,' fe non quello, che con la voftra 
memoria mi pafla ., che è perciò quail tutto il 
mio tempo. Amatemi. A’ 25. di Mario 15O0. 

' ■ • • I ... 

• X» ' 
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S E io non ho portata la' penitenza del' thio pec- 
cato , niente mi vaglia , chejerifera io mi 
partiffi di cala. Marco prima che Do. mi parlaflfe. 
il quale non fui bene alla porta del Tinto -,' che 
pènfando che quantunque Maddalena .m’avélTe det*. 
to Do. volermi parlare quando ognuno fi foife ito 
al letto , egli poteva, perciò efferey ehe «Ila innan* 
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zi ii faceilc alla fincftra e dòmandafle di me , cd 
imendeffe che io m’era partitò: di che arefte Beri 
potuto' dir voi che pòco del voftrò li^alé rrii caler* 
&: mainerebbe é dòli'emi della niia fciòcchezzà in 
tanto , che io fui per tòrriàrvi ; Puri , poi che io 
èra già quivi ^ picchiai e feci quaiicò per faréàndà* 
tò v’era che fu per cagióne di Carjò c d’altro ,* 
che io vi dirò ^i E tornato fubito’ dirriandài Mad- 
dalena,' fé Do; gli avéa parlato,- la quale beftìami 
diffe di nò, che mi raccónfolò in parte; Ma quan- 
do ^i Do; mi ricordò’ le faccènde di Cólmo , cre- 
dete che il voftró roflbre.fu nel mio vifo,' c fuBltO 
ini feoti andare un tarlo al cuòre ,- che tutta quéHai 
nòtte v’è (lato,- ed èvvi ancora, penfando é ripén* 
fandó quanto mi ftarebbe bene ,* ié io per quello fof* 
ii in qualche parte dèlia voftra grazia caduto • Nè 
farò contènto infino acanto,' che non mi pèrdònia*' 
te là mia follia ; Vedete quello y che uri voftrò grav 
re corruccio farebbe ,* quando sì poco fallò mi tor# 
iriènià.’ Del voftrò male non fò che. dirmi; fe- non 
che & voi fapete cofa ; che io’ poffa per voftrò a!*’ 
lèggeràmènto , ficcoraè faprèi di quelle’ io; chcivoi 
potrefte; che m’ alleggiàrebbònò a ógni grave infèr-; 
mità, me nè facciate avvertito; che ió mi farei di 
neve per infrefearviy fe^fbffe ^ffibilè che io dive- 
hiflì neve àrdendo ; come io fa Tuttàvià proccii- 
rate’ la voftra fanità nella quale albergà la mia . E 
di quanto vi ferivo fopra ; piacciavi di fiirc che 
Do- queftà ferà fni dia rifpofta ; Nè crediate che io 
iingà.’ Chè nefluna parola è fi^ta per folò Ùdiq , e 
per r amore , chc‘ io. vi pòrto ; è per quello , che 
, voi. Retate a mev il quale, piti d’ affai è a' mech.ia- 
^Q f che non può a voi effere ancc^a iì mio ; Ma 


egli 


I 


PARTE SECONDA, nj 

egli vi farà cofio chiaro, fe.iò aròvica .w Amatemi y 
«i /late faiMt ; A^25. di Marzo 1500. ' 


I Ò rendo infinite gt^zie adì Amore della occafio^ 
ne, che égli ha dato alle\ mille cofé tutte dplci.y 
D’ intorno alle quali voglio parlar con voi lunga* 
hience, per fiirvi ben chiara quanto per lo loro . a 
Veniraento piti ni’ ha ftrécto la vdìrà caténa: cot^ 
fermò nodo. Ed ho non fo che da dirvi ,' che non 
fi a per avvéntura fuori, di pro^fico ^ , che l’ udiate v 
Incréhbemi, fallo Amòre,* del voQro difagio. Ma 
che? egli non farebbe Amóre altrimenti# Ora ritorw 
no alla prima credenza ^ amor fhé negli afi 

fanni enfee . B. mi trovò duella rbactina e ricordom* 
ini per nome vofiro della féttèra • lo arróf$l un po* 
co y mi potè parere eiibre ciò Stsax> per la verg^na 
del non V’ avere ancóra dèlia lettera fervita.* Didi 
di farla òggi •* Ho eziandio leóeré da Carlo, a. voi #* 
Però appettatemi infra ’l termine di mem‘ ora ^ ed 
àmatemi w A bocca il dmanenfié . La rifpofra 
lunga . alle due vofire' dolcifiime frrò forle poi que* 
Ila lèra. AU’ ultimò di Marzo 1500* . 


XlL 


, * t * ^ ^ é 

T utta' quella mattina fono Auto in lezione di 
cali amorofi a’ nofiri fomiglianti , i quali m’ 
àvéarió pollo una dolcezza nel cuore tale ,* che poco' 
ha, che io prefi la penna' in' mano' per. ragionar con 
Voi . Dal qoak omdb mi traile l’ Abate y ed. ham- 
mi tenuto aa aitei ragionamenti infino ad ora , che 

Cola^ 
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Cola ' m’ha «fatto chiamare , e datami la vofiraii 
Dogliomi delle novelle avute diM.To. Ma non \i 
turbate : egli non ne fie altro , che il cielo non vi 
farà tanto oltraggio* La Cagione lunga delle rofe 
ftinio vi gioverà forte , che ogni ragione il vuole y 
eri ‘allungherà da voi ogni fofpetto d’ altro. male . 

Io vi difidcro Tempre ed ho mille cagioni dadifide. 
Farvi i ed‘ ogni dì me ne nafcono mille, dolce e 
cara’ e poténtiffima ciafcuna. Nè fie giammai altra* 
mente; Male trattato da voi effere fiato non poflTo, 
pure che m’amiate. Bene :m’è dolcifiimo, xnc vi 
chiamiate- mia debitrice , della quale io fon tutto 
quello V. che' io fono. E lo feri vere c il non .feri* 
vere pongono in man voftra .tanto, quanto a voi , 
piace. ‘ Io però non- poflb dire di quanta gioja m’è 
ogni Voftro vcrfo.'iSe- Frane, non può cosi venire 
iti qua per le fpie , che dicegli fa B. , operate Mar- 
co, che non -fìa di fofpetto ad alcuno, nè potrà ef- 
fere fempre- feguitato . O quanto m’arde il cuore 
di difiderio di ragionar tutto un dì con voi . Ma 
io in qualche modo mi foddisfo di quefio , che mai 
non tengo l’anima in altre parti, che accanto a 
voi. Carlo jeri fera, come vedette, fi partì, ed io 
l’afpettai d’intorno alle vofire cafe. non veduto* 
Fummi foave l’efTervi almeno in quella guifa al- 
quanto vicino . Amatemi . Deh ora perchè non fo- 
no io dove è Do. che forfè ragiona con voi ? Salu- 
tatela da mia parte » . A’ 3. d’ Aprile 1500*;, . " 

^ : !XIII. ... 

. • > -I . • — - ; • ; ■ - . • 

I lEne ha fatto la vofira lèttera dolciifima data 
jeri Torà di vofira mano a .Cola, ad aver pie* 

♦ - " ta 
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tà deir affanno , nel quale quella della mattina m’a- 
vea porto . Quantunque egli domandato da voi co- 
me io flava , vi rirpondefle , bene . Il quale non 
•i’uole vedére agevolmente, nel mio volto, lo flato 
•del' cuore , che io noi moftro volentieri,. E come 
che s’avvedeffe che io era. in maninconia, vedendo- 
mi egli ora difeorrere per la camera paffeggiando, 
ora ledere tacito e pieno di non fo che , e talora 
tutto fofpirofo, pure temendo di non errare /non 
iapendo altramente la cagione , vi tacque per lo mi- 
.gliore il vero- Ma io fo, che non v’era bifogno 
di fuo teflimonio amandomi , come fate . £ di que- 
llo; ne ragionerò con voi, che ho da ragionarne. 

^ Alla quale fc la mia primiera lettera tinfe di lacri- 
me le belle guancie , fu per far quello in voi , che 
Ja prima voflra in me avea già fatto forfè non me- 
no abbondevolmente . Che altramente non avrebbe 
luogo il voftro dolce DI PARI . Ho confortato al- 
quanto il voftro cuore , poi che voi l’ avete , voflra 
mer^è , confortato così comandandomi. £ di vero 
che egli n’era bifognofo.Ma pure tuttavia egli fen- 
te ancora un penfieruzzo tale , or io t tette in fpe^ 
vanxp.-t €d or in pena^ Perchè effo afpctta .con in- 
comparabile difidirio di ritrovarli oggi col mio, c 
non gli pare poter viver tanto. Quello, che efli 
tra loro opereranno , io noi fo . Ma certo che io 
temo forte del voftro , che egli o dalla dolcezza o 
dal dolore non manchi . La voflra lettera ho io più 
di cento volte letta) e più di mille bafeiata. Alle 
jcare parti della, quale, rifponderò oltre a quefto a 
J)occa .Raccomandomi caramente alla voflra pietà. 
A’ d.d’ Aprile 1500. « 

XftHre del Card, Bembo VohW* I lo pu* 
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4 

I o pure afcolto , e non odo novella . Kè fo che altro? 

dirvi, fé non che io vi raccomando la dolce in- 
fluenza del mio Giove. Che fe ella non vi fbfle 
raccomandata ^ La mia favola brieve è già compiuta , 

E fornii ho il mio tempo a me^go gli anni ^ E fe Id- 
dio voleflc, che a voi foflfe tolto il potérmi dire 
in fin che : O me felice [opra gli altri amanti ; Ma 
più quandi io dirò .fen^a mentire^ Donna mi priegay 
Perdi io voglio dire y che mi diate rifpoftaj che fen- 
za voftre lettere non è pih bene di me • Io fto ma^ 
le a due modi • Pregate Do. che per pietà di me vi . 
prieghi ^ Vedete fe anco io attendo bene quello, 
che ló projiietto é Promifivi di mai più • È cosi va , 
chi /opraci 'Ver s* eftima . E purè le mille cofe mi 
confortano^ e fe non foffero elleno, una fola acqua 
rinverdifcé la mia Iperanza ^ Ma pure che io una 
volta vi poflài parlare, tante cofe v’ho a dire,* che 
non arete più fuperbia , perciò che vi cónfelTéreté 
vinta. Ogni cofa trovo per non finire il ragionar 
con voi unico e dolciffimo fegno di tutte le mie 
fperanze e penfieri . Amatemi . A’ l z. d’Aprile 1 5 00.* 

r 

XV. 

M Andovi il Bembino tale, quale egli è. Se* 
egli vi piaceri , tanto più mi fia caro • Ben 
vorrei, che effo* fofle più degno di venire a voi, 
che egli non è, ma voi tenendolo, il farete. Vor- 
rei che pigliafte alle volte fatica ancor voi nelle co- 
fe , che voftre fono , ed acconciaftele , dove elle non- 

iftanno 
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iflànno bene, ficcome fono le. rime di queftà mat* 
titia^che io vi mandai j le qiiali in alcun luògd non 
nil foddisfaiino . Pietofa voftra òpera farà^ fe vi 
fendrete gagliarda, fare che io vi poflTa vedere, « 
ricordarvi dèi mio favoreggevole Giove, Amiate- 
fnì . Ho tolta poca carta in mano per feri ver vi po- 
co . Ma non mi gioverà ,* che fe la màno non ifta- 
f à ora con voi, ftàravvi lungàrriente il cuore; A’ 
Ì5. d’ Aprile 1500. 


XVL 


N On vi dolga, che io purè e fui jeri è fonò fera- 
pre con voi , e voi a me; parlafte , e meco 
parlate tuttavia. Francèfeò fece Tambafciata a Co- 
la , che non vi fendvate bene , ed eravate nel lèt- 
to^ ma io noli era in caià^ andato à vifitaziohè 
d’un malato. Però à quelle con vi rlfpòfi, e ven- 
ni poi. eftifhando che folle follevata; Ma duoimi 
ora, che diciate avere avuta la febbre. Per Dio 
curate la voftra falvezza aliného per /oftentamènto 
del vòftro intero , il quale di neceffità fente ogni 
alterazióne dèlie fue parti ; B. da voftra parte mi 
diffe jeri, che fe non m’ incfefceffe ,' io tòrnaffi og- 
gi. Ma io rai rimarrò ; Se io avvifàffi trovarvi do- 
mane folitarià, verrèi, con Cammillo a voi. Ma 
non lo ftimo . E poi che voi avete piò rifpetto a 
me fteflb e piu fano configlio, che non ho io ,' il 
quale nòli guardo fe nòn in voi,fe altro non m^im- 
porrete , per quefta nuova pubblica naaninconia mi 
lafcierò portar con gli altri al noftrd còhligliò . Di- 
co le COSI a voi piacérà la qiial cofa crederò che 
fia, fe altro da voi non arò. Se B. parte, che ho 

1 2 
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io qui a dire ? Niente . Perciò che voi i miei pcn- 
(ieri vedete tutti -j-c le mie ragioni tante* Amate^ 
ujì ^ Aretc la voftra Canzone * Tenetela appo voi y 
perciò che in molti luoghi ella non mi (oddisfii • Io 
pregherò il Cielo per la volita falute , Cccome vo- 
lete, e voi fteffa per la mia. Non v’increfca, eh? 
Frane, mi dia fpeffo novelle di voi, ma non vi pi- 
gliate carico di feri vere, non' vi fentendo gagliarda, 
che io ne ho dolore. La riputazipn mia, della qua- 
le dite pafeervi e nutrirvi , per niuna cola tanto (a- 
Vk da me riguardata , quanto per piacervi , poiché 
piU v’è cara. A’ 3>°. (l’Aprile 1500, 

.XVII, 

D icono i Poeti , che negli ofeuri abiffi è upo , 
il quale tra belle e dolciffimc acque pollo in- 
(ìno al mento, bere non può giammai , quantunque 
fi fenta tutto per la fete dileguare e venir mena. 
■Priego ora io voi, o nuovo e caro e lolo^ objetto 
de’ miei penfieri, che non vogliate procacciare , (:he 
ancora qui fu nel bel mondo fomiglianti martiri fi 
ritrovino in danno di voi , alla quale piu utile pup 
effere una vera fede di puro amante allegra, che 

maninconiofa , A’ >5. d’ Aprile 1500, . 

« ( 

XVIII. 


Q uella notte alle otto ore dopo lunghi penfieti 
del mi« fiato , levatomi , né mento per quan- 
• ” to amore -vi porto , c le io mento faccia il 
■Cielo, che io di pianto giammai non efea, ma va- 
’dano fempre le mie lagrime crefeendo di dì in di, 

- ■ pre. 
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j^réfi la penna in tnano, e fcriffivi quello^ che giu^ 
fto dolore nii dettava ^ ed ora riveduto manatre 
nOl vi voglio, sì dufa è la mia forte, la quale non 
mi dà ardire di dolermi della fpada che m’accora 
piu con altrui che meco medefimo . E poi che al- 
tro a diré non m’ avanza, fiate fana. A’ 30. d’A- 
prile 150OÌ 

XIX; 

H Ò dfjiettatò jcri é quella matfind vòftre ìét* 
tcre per quello, che mi difle Carlo j c nieni 
te è apparito ì Ma non è quefia la prima ingiuria 
che m’avete fatta: molte altre ne potrei racconta- 
re , e una tra tutte , della quale potevate ben far 
di meno con piti Onore dei voftro grande animo. 
Ahi di poca fede! Quale fia quefia ingiuria , fe 
quando io vi parlerò, vorrete che io faputa ve ne 
faccia, io il farò. Carlo non m’ha ben detto non 
fo che motto, che vi piaceva che io ufaffi. Scrive- 
telmi voi. lò ho piii di' mille ragioni da .far con 
voi, e piìi di itiille còfe da dirvi j Almeno aveftì 
i 6 avutò dà Cario alcuna cofa , che parato mi foflTe 
udirla da voi • Credo abbiate ordinato y. che egU 
meco fi fila mutolo . O pure d’ ogni altra cofa ave- 
te infieme ragionato, falvd che di me. Effo bene 
mi dice , che la lettera di M. Ercole fu lafciata nel 
mezzo del leggère per ragionar pure di me. Ma a 
me nOn pare che fé ne ragionafle , poi che egli po- 
to me ne fa dire. Amatemi. Se io non Vi mandai 
quefia. jeri , datene la colpa a mio fratello, che d’qra 
in ora dovea venire a voi, c m’ ha fatto ftarc tre 
dì fenza faper di voi novelle.- Dategli voi qualche 

I 3 
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prccchiata, che egli molto be«|e la merita. ì^ox\ fg 
phe altro dirvi tra tante cofe, che io v’ho a dire. 
Piacciavi d’ amarmi un pocp più che npn fate- À' 
5. di Maggip 1500.^ 


L a cagione fu vpftra , che volcfte , che io ufeif? 

fi fuora co’ panni dei vicino, e non a quel 
modò. come io ; era. E le io ubbidifeo e male ne 
viene i io che ne poffo? Una volta quella Madda^ 
lena non fa chi io mi fia , nè per avermi veduto dir 
ce quelle parole . Così le arebhe dette non m^yen? 
do veduto , Priegovi non vi perdiate in un bicchier 
d’ acqua . Quelle fpno parole d’ una femrnjnella che 
lì volge , come f uom vuolp . Pure che voi non ve 
ne prendiate noja, tutto anderà bene. Ma io vi 
giuro per pio, fe non che io fia in difgrazia di 
voi, che da due ore in quà mi fono trovato di tri» 
fta e dolorofa voglia lènza faperne la cagione. La» 
nimo indovinava non fo che. Parlerò più a bell’ 
agio quella fera con l’amico, e farò quanto mi CO? 
mandate. Amatemi, che d’altro niente mi curo. 
Àgli otto di Maggio 1500, 

XXL 

^ • • 

*■ - * • 

S E yoi non mi feoprivate ì^ cagione delle vpllre 
affannofe parole, che mi fcrivete, ip mi ere» 
do che a gran fatica mi farei tenuto in vita, tanto 
cordoglio incominciava a fentire il mio cuore leg» 
gcndo io il yoftro.lamcntp^., Ma dappoi che io Tha 
inufa « fpno rimafo tutto leggiero , conofeendomi 

fen» 
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fenza colpa pure del penficro, non che d'altro. Ed 
affine che ne fiate ficura , quefta fera d' Intorno alle 
quattro ore farò a Marco . E fe a voi piacerà , io 
meglio intenderò da voi, di che cofa vi dolete, e 
trarrovvi di penfiero agevolmente . Quantunque 
già ora ve ne poffo trar fuora . Perciocché fe dap** 
poi che io fon con voi quello , che io fono . o in 
opra , o in parola ho il voftro amore pffefo giarn* 
niai, fon contento, e così patteggio con .voi, che 
non mi facciate mai più degno di veder gli .occhi 
voftri , fenza i quali quanto io, mi potefli vivere 
io noi fo , ma quanta fi fofle la mia vita , ella fa* 
rebbe Tempre dolorofa. Andatemi, A’ io. di Mag<» 
gio 1500, 

i ^ » 

XXII,: 

I O non poffo fopportare il non intendere <^gi di 
voi , poi che Francefeo mi fece fapere che jeri 
y’ eravate fentita male, ed eravate fiata nel letto. 
Però mando Cola. Sallo Iddio, che io maledico al* 
le volte il vivere con rifpetti , che a quefta ora mi 
toglie ardire di venire a voi, E fo, che vedete il 
mio cuore in quefie parole. £ lafciando.da partC' 
ogni influenza di Giove, io vorrei pure vedervi a. 
qualche ora , e prendermi alcuna parte del voftro 
male, e venirmene con quella dolce faima. Ma per 
non v' attediare lungamente , fintemi certo non fo* 
lamente come fiate, ma eziandio quello, che io ho 
a fare, per vedervi, fe fenza voftra gravezza -può. 
cflere, State fana, fe volete che io. ftia vivo , Fui 
quefta mattina in Rialto lunga ora, nè mai feppi 
vedere B. Volea ifi quefto punto mandarvi Cola , 
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che ho fcntito picchiar Franccfco con la dolcilfiffii; 
voAra lettera, della quale ancora non ho avuta la. 
pili dolce. Credo oggimai quel DI PARI^ che 
c on la febbre fcriver tanto e sì afFczionatanrentc , 
fne ne fon grandi e dolci fegni . Priegovi allo ftar 
gagliarda , almeno acciocché io male non iftia . 
Che inGn che voi non fece fana; io fon vie pih 
che malato. Tutta la mia anima fente grandiflimo 
tormento. Non ho più carta ..Domattina Fran-' 
cefeo ne ara un' altra più lunga fe verrà in qua 
Agli ji. di Maggio, 1500. . . 

. . XXIII. 

A Hi laffo, or che vuol fare quefta fortuna di 
n>e col voftro male? Perché non fi gira egli 
oggimai a me, c non Tempre fta con voi? Mande- 
rà òggi col!à a vedere come vi farete fentita, c 
manderò con la lettera di M. T. dicendo che io* ' 
non poflb venire Se Do.^ rifponderà , Cok non le' 
darà la lettera . Ma io poi la porterò domane . So- 
no fiato jeri e fiavami tuttavia sì dolcemente con' 
voi , che più non iftettc mai perfona ccm perfona 
che non fi vedclfero . Ed ora ecco che felc ; io' non* 
ne fio bene . Qdura condizione degli nomini quan-' 
to rade volte lieta lungo tempo duri , o per dire 
più il vero non giammai l Amatemi, e falutatemi 
Do. e attendete a tener allegra la mia anima , il 
che non potrà efiere , fe voi non intenderete alla- 
(anhà del vofiro corpo, dove ella dimora.^ A’ io.* 
di Maggio 1500.^ ^ 
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X X I V. * 



I o vi fctiffi II Vcrò , chc’l Soraitzo mi diffc quc-^ 
fta mattina^ che voi (lavate bene. Sceglicilfa- 
pcva o no, quello nòn fò io; Ma io gliele credete 
ti , perciocché eflfo T alti** jefi mattina mi diffe che 
voi v’ eravate {entità male. B. anche quella fera mi 
diflfe che voi' {lavate bene, col quale feci quanto vo-* 
levate < Se ora elfi m’ingannano, increfeemi delvo-^ 
Uro male . Ma fappiate , che ió fio peggio di voi ^ 
e {laro fempre innno a tanto , che vero fìa , quan- 
do mi farà detto , che voi diate bene . Curate la 
fanità del voftro corpo , fe avete punto cara quella 
della mia anima 4 A* li. di Maggio 1500. 

- X X' V. 

* • ■ » . t * ♦ 

C Arlò ti pòtfà dire le cagioni del mìo' andare’ 
a Chioggia , il quale fd che infperatamentc 
ora con vói ,* ficcome è dato già pezza* meco . In-; 
crefeemi che ’!- fuggitivo 'di ce di Volere dar pochef» 
ore còn noi. Priegdvi ritenetelo a qualche modo* 
voi , che io far noi pdflTo , e legatelo si che egli non 
ifearapi . Io leggerò affai cofe , poi che così a voi ‘ 
piace, oltrt quello, che fcrivete. Ma non* mi fido 
di faper ben leggere , c dubito di trafeorrerc d’afi' 
fai, perciocché a mio parere voi avete piccióf paf-»” 
fo a comperazione del mio vclociffimo correre. Fur 
mi conforta y che languir per voi Meglio “è y che gioir 
d* altra.' Vorrei effer con vói , acciò porcile meco . 
ragionare come dite. Così velede voi , come vo-»* 
glio io. Non fo che amori tanti, o che fiamme vi 
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paja che già me ardeffeno per quella donna , So io 
ben quello , che tante e pih oltra ogni milura 
fon quelle , che mi cuocono ora per voi . E fo che 
io ardo quahto può un cuore ardere , Cosi ardeflj^ 
altri , che dolciffimo mi farebbe ancor più che noti 
è , il mio dolce fuoco f Pitc qualche male di me 
con Carlo , fopra tutto fate che la fua venuta 
mi giovi , e r amore che li portate , operi che io 
polla eflere prima che effo fe ne vada , dove Tempre 
edere difidero • Aniatemi e mille volte amatemi t 
A’zj. di Maggio rsoo, 

XXVL 

» 

1 1 ^ quello punto giunto da Ch loggia non mi fa 
tenere di correre alla penna per ragionar con 
voi , con la quale fono ito e flato e ritornato tut» 
tavia . Se voi fete cosi venuta meco , ben va il no- 
llro dokilflmo PI PA^.1, al quale o quanto penfo 
c ripcnfo ogni ora . Mandovi una lettera di Carlo, 
a cui.fe vorrete far rifpofla, incontanente la man* 
derò . Iq ardo di difiderio di ragionar con voi ve- 
ramente, e non come ora fo,con la penna. £ tan^* 
to è. grande il mio ardore , che io fenza il ipccorfo^ 
della voflra pietà non fono balle vole a portarlo lun-^ 
gemente. Priegovi ad avere di quella anima mercè, 
che pure è vollra . Datemi rifpQlla per Marco , ec* 
Ma che debbo io dire? Sentotni la mano e il cuore 
ind?i>oUto feri vendo dal giufto difio, che ogni fi-» 
bra mi ricerca, d’effer con voi. Nè poffo ire in-» 
nanzi » Soflenete la mancante virtù mia , che da voi 
atten^ riftotQ. A’ di Ma^io 1500. 

* - , t 

. » Quella 
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parte della vpftr^ lettera d’jeri, nella 
qual dite > che fece colma di tanti affanni , 
che in pochi più lafcjercfte la vita, m’è fia- 
ta tutta notte intorno al cuore* e perchè io non 
fo quali fieno i voftri affanni , a tutte le cofe , che 
poffonp affanno recare , fono ito penfando ed ini- 
piaginando. Duoimi prinaieramenfc, che voi fiate 
in difpiaceri, e che il voftro mare fia turbato, alla 
cui vita non fi converrebbe altro mai , che tran- 
quillità e piacere , fe alla qualità degli animi avere 
fi doveffe rifguardo . Poi mi duole ,' che io non fia 
tanto innanzi ancora nel yoftro amore, e tanto deU 
la yoftra fortuna mi Ila palefe , che ìq poffo ora av- 
vifare, che affanni fian cotefii, e fopra effi ràgio? 
narne quello , che a me ne pareffe , o forfè ajutaft. 
vene fecondo phe io fapefli il meglio , e le mie fidile 
poter fare mi concedeffero r O quanto mi farebbe 
dolce e caro, che a me fofferQ così aperti tutti i 
vofiri penfieri ^ come io vorrei , che a voi foffero 
tutii i miei , $ così ora io potefli mirare nel yofirQ' 
cuore, e voi nel mio, come io nel mia, e voi nel 
yoftro tuttavia poffiamo . Il che infino a tanp che 
non fia , Tappiate che il noftro amore non fie glun-» 
to dove egli ancora dee giugnere , E fe quefto miq 
dire, che il noftro amore non è ancor giunto là, 
dove egli dee, yi nojerà, ficcome colei, che ogni 
perfezione gli difiderate: vedete quello , che due 
perfetti amanti chiamati a ragionar de’ loro diletti 
nel fecondo degli Afolani ne parlano al propofito 
della noftra materia prefente • E fe conofeerete che 

ancor 
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àncora non fiamo noi giunti a quel fegno , a che pare? 
che fieno cffi, crediate, thè fi può per noi andare? 
pih innanzi. Quantunque per me non manca, nè 
mancherà giammai ^ che io non fià con voi tùtt-^ 
quello, che io meco medefimo fonòi ^ pure che à 
voi piaccia d’efler meco tuttò quello, che voi con 
voi medefima fete, direi ed ancor meno^ ma alla 
perfezione degli amori bifogna ^ che effi ficn pari . 
Amatemi , non come dite , che ió meritò , che non 
fiipuòiil voftro amore meritare, ma comé aH’altcz- 
za del voftro raro animo è richiedo amar colui ^ <“1 
quale vói , la vodra mercè , degno del vodfo amo- 
re avete giudicato^ Airultimo di Maggio 15Ò0.’ 

. . XXVIII. 

I O noti fò dire d’effere in villa pèrciòccfiè da voi 
non ho avuto ‘quello volevaté che io faceffi, d 
pure ié il vi fcriffi. Se voi m’imporrete ciò che a‘ 
voi piace che io faccia , così farò. Quantunque n ort 
cffco di cafa gran fatto. Ufeinne jeri , che ebbi let- 
tere di Carlo da Cremona , che mi chiefé non fò 
che . Il quale non fa egli delTo quando e’ fi tornerà. 
Raccomandafi a voi . I vodri penfiérl , thè ferba-» 
te a bocca m’hanno podo in penfieri. AfpetterÒ 
con difiderìo di fentirne novelle , e darò attento 
ogni ora d’ intendere quando io gli arò ad udi- 
re . Se a voi bifognaffe così fcrivere Amatemi , 
come a me* beato me. Amatene. A’ 1. di Giu<« 
ano 1500. ! 
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xxix. 

I O non fo ben quello , che dife mi debba di que«> 
fti voftri fpfpcc^i COSI nuovi, le io gli vi creda, 
o no,e parmi aver ragioni più potenti a farmi {li- 
mare che facciate ciò per tentarmi, o pure permet- 
tere nelle mie rare dolcezze appreflfoagli altri ezian- 
dio quello amùro, che per altro. Venni jerifera 
•per intendere da voi alcuna cofa , e per fare che 
voi da me intcndefle quello, che ancora non avete- 
intelo , e fletti ' infin che ognuno s’ andò a letto 
verfo le fette ore , Iperando pure che almen Do. fi 
faceflfe un poco alla fineftra per veder che tempo 
.era. Piacemi che fenza effervene ubbligato io v’udì 
cantare; la qual cola non fogliono poter far quelli, 
che lòno in così alti dolori, come fcrivete clfer 
voi . Se però non avete fatto, come fe il Petrarca, 
che nella mone del fratello, avendola intefa, fu 
udito cantare. Voi direte che io ciancio; ma pure è 
così per quel vero e certo e non finto c intero nè 
in altra parte divifo amore, che io vi porto, c 
porterò Tempre voftro mal grado, poi che voi di- 
giuna elTerne vorrefle. Che Venerdì notte io ^bbi 
così dure e affannole e Ibfpirevoli e lagrimate al* 
quante ore , come io non ne ho avute molte dappoi 
che io entrai nel ceppo, nel quale ora fono. Che 
penfando alla qualità del mio e voftro amore, c al- 
la maniera, che io doveffi tenere in amarvi, e a 
-mille altre colè fopra ciò, e con voi ragionando, 
•mezzo fuora di fperanza di dover potere eflTete da 
voi così puramente c caldamente amato , come voi 
4a me fete , mi fentiva ftruggere tra me fteffo , nè al- 
le 
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le mie noje ed a tali penfieri fi trovava per me ri- 
parò. Vedete ora,- fe avete cagiÒn di fcriverrfii le 
belle còfe ^ che mi fcrivete . Ma io fori poco faviò,* 
che vi ferivo quelle cofe , perifando cKè nòti ariete 
puri tempo di leggerile , nòn che di giudicarle ; Fa- 
lcia che fetè con tanta compagnia ; Alpetterò che 
vi piaccia che io vi parli, ed alloraì farò con voi 
le fnie ragióni, e vedérete ehi fià il debitòrie ; Ama- 
temi i e nòn mi fcrivete piu che vòrréfte del mio 
amóre e(Ter digiuna, fc non avete caro , che io 
Inuoja innanzi tempo. A’ 4; di Giugno i^òoj 


XXX. 


I o pure ho rriandato ogrii ora à veder di voi 
ma voi non avete veduto ilmeffo, e pure èco- 
.fa tutta voftra; Ma in ogni mòdo caftigherò un di 
, Marco , che come vi fcrilG , jeri non fu in qua , 
èd avea órdine defiferci ógni giorno. Ducimi, che 
antor non iftiate bene . Se io fapeffi qual Dio pre- 
gare per la voftra fariità ,* io lo pregherei , o Apol- 
lo, o Luciria V o Efculapio, che a pregar s’avefìTe ; 
Ma io pregherò tutto il cielo per non tallire . Ver- 
rò dótriane fenza compagno . B. non troverò' , poi 
che altramente nòn im^rta , e pofeia che io non 
fonò alle piazze flato , ed incóminciar non vorrei , 
còme che T altro di io foffi fviatòfino in corte , ba- 
fterà dire che Carnmillò. Vi priégo amatériii . E 
. fe bene io non ve ne pregafti , amatemi, che il cie- 
lo c le ftelle il vogliono , e vorrari fempre. Sono 
adirato con voi poi che m’avete per bugiardo , e 
. poi , che alle mie lettere non date fede. Sia con 
Dio. Ancora fpero di vendicarmene.* E direipeg- 
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gio j fe non foffe , che 10 non voglio fcrivere a 
lungo per eflerne poi beffato ^ Sono divenuto invi- 
diolo di mio fratello , il quale non folamente agio 
di parlar con voi ha^ ma eziandio di vedere la mia 
Fiammetta . Non m’amate più ^ che io non voglio. 
A’tf. di Giugno 1500. 

X X X i. 

(nOno flato* tutta quefla notte con voi , ficcomc 
^ fo tutte r altre, ma tuttavia con più diletto c 
con minore affanno ^ Rendone grazie alla voftra 
pietà di jeri . Più dolci penfieri fono meco flati po- 
i'cia che io da vói mi dipartì , che non erano quel- 
li degl* Inglefi amanti , ae’ quali fi ragionò tra noi • 
Mandatemi le mie lettere , dóve avete fonate le 
ftanze della voftra Canina j perciò che in mille 
anni non faprei finirla fenza effe . Se quéfti dì man- 
derete alcuna volta Ffancefeo in qua con due vo- 
ftri verfi , darete dolce confòrto alla voftra anima ,• 
che noi può avere altronde , che dà voi 4 Amatemi 
ad ogni modo. A’ 10. dì Giugno 1500. 

X X X I i. 

M olte otfefe ho io avute dalla mia dura for- 
te , ma poche volte la maggiore di quella ,* 
che ella mi fece jeri ad otto giorni Pazienzia . Ora 
efeo di cafa per trovar B. fe io potrò,- e fare quan- 
to fn’ imponete Marco fu jeri qui, e non ebbi ar- 
dire di farmi richiedere , nè io il vidi y quantun- 
que più di cento volte io andaffi alle fineflre afpet- 
tandolo. Dove dite effere adirata meco , guardate 
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«uelio' che voi fate • Perciò che io mi do ad intea* 
dere d’elTere parte di voi , e adirarvi con voi me- 
deiima non ilìimo che (la bene , e potrebbene affai 
di male feguire . lo tuttavia non lo credo , fe io 
.non vi veggo e odo , Perciò date modo , che io ne 
fia certo. Non voglio indugiar piìi. Voi amatemi. 
A’ 15. di Giugno 1500. 

XX XIII. 

I 

B Ello c caro , c dolce objctto de’ miei penffcrl . 

Mando a quelle mani , che tengono oggi mai 
Tuna c l’altra chiave del cuor mio , il rimanente 
d’alquante paja di guanti , che io ebbi di Spagna 
più mefi fono , e d’ avergli non fapea , fe elO non 
mi fi foflero fcoperti ora non fo come , credo io 
per venire a voi , vaghi di far quel viaggio y che 
Icmpre vorrei fare io. Volea pregargli che effi a 
tutti gli altri teneffero coperto quel bello avorio , 
a cui coprire io gli mando ^ folo che a me , maio 
mi ricordo che eiO non hanno fentimento. E for« 
fe fono in quello più felici , che fe fono fenza fen* 
timento,fono ancora fenza difio. Àrete con elfi il 
voftro Solingo augello /la qual canzone mi s’è in» 
cominciata a piacere , poi che io la veggo piacere 
a voi. State fana. All’ ultimo di Giugno 1500. 

XXXIV. 

M ille cofe mi danno tormento , il voftro non 
iftar bene , il temere , che quello non per» 
fevcri qualche di , il fofpettare io d’effernc cagio<» 
ne ilato. Quantunque di quella ultima me ne’ncol* 
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ipò tale volta Io fteflfo , e tale volta ii'colpo , e di- 
co . Deh come fei tu folle : non penfi tu che. ella 
ti creda, che tu niuna cofa operafti giammai, po- 
fcia che tu ad amarla ti dilponefti, la quale tu pri- 
ma non iftimaffi , che più di fuo piacere avefTe ad 
^flere, che di tuo? E re cosi è, quando tu. bene al- 
cun paflblino fatto aveffi piu innanzi per avventu- 
ra di quello , che a te folte llato richiedo , in co- 
fa , che poi le aveffe il prefence increfciménto ca- 
gionato , credi tu , che ella te ne ’ncolpi ? Certo 
no , che ella non te ne incolpa « Ella ti cerca nien- 
te altro , non che tu lei {opra tutte le cofe ami , 
e fa che tu allo ’ncontro niente altro cerchi da lei , 
che il fuo perfetto e leale amore . 11 che fapendo 
ella niuna cofa puoi far tu , che accettata non le 
ila , ficcome niuna cofa ha ella potuto far giammai 
da quel di in qua , che tu fai quale animo , quale 
amore è verfo te il fuo , che cariffima e dolciffima 
Hata non ti'fia. Poi dico : Tu potrai dire a tuo 
n?odo , ma la bifogna non iftà poi cosi . Perchè fc 
bene ella, me ne fcufa, io pure pò flb. e (Terne cagio- 
ne dato , e fe io ne fono dato, cagione , vuoj, tu 
che io non me ne dolga, non me ne rammarichi , 
non me ne addolori? Si che io voglio, che tu. non 
ti dolga , fe tu di. tua volontà cagione non ne fei 
dato . Di mia volontà cagione di fuo. male ?. tolga 
Iddio che io polTa effere dato giammai , di mio vie 
pili todo potrei e(Tere, che di. fuo. Dunque nona 
doler piu . O fe ella tuttavia fi duole , come vuol 
tu , che io più non mi dolga ? Dolgati , che ella fi 
duole , ma di ciò , che tu cagione ne fia dato non 
ti dolere. Vorredi tu, che fe ella difavvediitamen- 
te foflfe cagione data d’ alcun tuo male, ella pure fi 
Lettere del Card. B^bo . VoL IV. K do- 
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doleilè dVfferne fiata càgione ? In quefto modo Io 
m’accufo cd ifcufo a me tnedefimo , come voi ve* 
dete . Ma fe voi me ne accuface , ninna mia fcufa 
tale potrà effere , che mi vaglia ; e fe voi me ne 
fcufate , la mia fie(Ta accufa ìion mi nocerà . Ma 
pure un folo avvenimento può tutta quefta lite dol- 
ciffimamente tor via , e quefto è il voftro bene fta-» 
re • Senza il quale alla fin fine chi avvifaife che io 
poteffi fiar bene, s’ii^annerebbe a partito- Io nè 
Dene’nè male fiar poflo, nè voglio potere,- nè po- 
trò giammài, fe non fecondo che io intenderò fem* 
pre, che (Hate voi, ed oltre acciò fecóndo che voi 
vorrete che io ftia. Farete dire a Gola come vi fa- 
rete oggi fentita-. £ fiate fana^ ed amatemi 
di Luglio 1500. 

XXXV. 

S Ono fel ore , cd Io non ho ancora chiufo oc- 
chio , al vofiro male ed al mio ripenfando . II 
vofiro vidi io jeri nel volto di Do. non altramen- 
te , che fe io nel voftro veduto Taveffi., Mannel- 
lo è di corpo , e tofio guarirà , ed è uno , e non 
pili . Il mio è d’ animo , nè fo quando egli fi potrà 
curare e fon due e poffono effere infiniti . tino è 
quello, che io fento del voftro male. Che ficcome 
mi diffe jeri B. con grande dimoftramento del cuor 
fuo , che ogni fuo bene e male dal voftro bene e 
male dipendea ; cosi da alquanti giorni in quà pof- 
fo io dire veriflimamente , che tutto il mio vivere 
o lieto o triftOj’ha nel voftro o lietamente o altra- 
mente vivere la radice. L’altro è T affanno , che 
con la Vóftra ultima rilpofta m’ avete pofto nel pen* 
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lìéro a grandiffimo torto . Perciocché io tlè dire f 
hè fare, nè penfdre,. nè fcrivere poflb oggimai 
fa , che io ftimi , che di noja vi abbia ad effere ^ 
còme voi dite; Deh per Dio é quandò farà , che 
la mia pura fede fia da voi , fitcoitie ella merita ^ 
tonofciuta ? Infiniti dico che pofTonò effere i miei 
inali per quefto , che io iricom indio a credere , che 
Voi vogliate darmi cotali rifcaldamenti ógni dì coti 
còtefti vòftri pòco cortefi fòfpetti al parer mio; Ma 
fche ? Io pur lòn voftró . Perchè fe voi vorrete che 
iò viva, mifero e dólorofo, rionfo che altro dirne ^ 
ffe non che Vojlta Donna la colpa , é mio fia V damo ; 
lo verrò quella fera a vedervi , (è fenza voftfo di^ 
faglo potrà effere , come io ftimò , all’ óra détta ; 
Perciocché pure che io vi vegga e faluti , il che 
già tanti dì conceffo non m’ è fiato , a me. parrà d* 
fclferè in parte guarito della febbre che io ho , for- 
fè più malagevole a guafire d’ affai , che non è là 
Voftra ; Tuttavia fe fenza vòftro difagio effere non 

E otrà , éd io il fappia , io nii rimarrò dal venirvi ^ 
ccomè colui , al quale non può effer piacevole ^ 
nè farà mai còfa , che di voftrp piacér non fia.- 
Pròccufate la voftra farii tà , nella quale ' vive pa- 
riinente la mia , fe non per altro fifpetto , almeno 
per amore di me . La qual cofa certo fonò che fa- 
i*efte più vólentieri , e più diligèntemente , fé conó- 
fcefte quale è la mia vita. Ma io fpefo ^ che ver- 
rà tempo che voi la conofcerete in modo^ che bi- 
fognò non mi verrà farveije fcrittura ; Amatemi j 
è tate che io intenda, cómefete fiata dajeri inquà; 
Non vi pigliate carico di rifcrivermi : una parola a 
bocca mi ballerà. Agli 8; di Luglio 1500. 

K 2 Oimè^ 


14 * PARTE SECONDA. 

XXXVI. 

* 

O Imè , che io incomincio a credere oggimai , 
che ad uno afTctato fia men male il . niente be* 
re , ed effere dalla fonte lontano , che avendo in- 
nanzi belli (lime acque , c molte , in gran fete una 
gocciola o due berne folaménte, e ben dirado . Ed 
no già udito dire effere a^miferi parte di felicità il 
perdere del tutto la fperanza dell’ effere felici , c 
lomma miferia riputarli tra gli fcienziati la brie- 
vc e fuggitiva felicità , c quella, la quale incon- 
tanente Iparifce , che è veduta . Deh che mi gio- 
va il vedervi ed il ragionar con voi si poca ora , 
fe poi mi dee effer tolto per si lungo tempo non 
folamente il ragionar con voi ed il vedervi, ma 
eziandio il poter pure intendere di voi, o lo av- 
vicinarmi alle mura della voftra cafa ? Il che fe 
almeno foffe tutto nelle mani della fortuna , ed 
ella il mi vietaffe , più pazientemente nel porte- 
rei. Ma perciocché’ pure ad ogni cofa trovan via 
i veri e valorofi amanti , priegovi , che a quel- 
lo, che è flato accennato tra noi, non fi dia lun- 
go indugio, fe volete , che io viva , perciò che 
ogni altra cofa a me fia morte, e non vita. Da- 
te modo che una volta ragionar fi poffa.tra noi 
lungamente e ficuramence di quelle cofe, che ma- 
le è , che vadano taciute più innanzi • Fate un 
giorno, che. non mi fia nalcofto il veder quel fe- 
gno , che fuole éffcrc teftimonio dell’amore, che 
mi portate. B concedetemi che io il poffa mira- 
re ed onorare e bafeiare còl cuòre e con l’animo 
ficuro j e cpn piacere di colei , nel cui bel avq- 
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i*ìò effe fi manifefta e fi fcuopré • Se me puntd 
amate, e fe in ciò non mi riputate prefontuofo^ 
il che non vorrei già , fallo Iddio , penfate via 
che in lunga ora poflfa venirmi a ragionar coh 
voi . State lana j e di me ricordevole , e certa di 
tanto, che io di poco altra mi ricordo Tempre ^ 
che di voi . Afpetto voftra dolce rifpofta • A’ i 5* 
di Lugliò 15GO. 


jfXXVII. 

C Erto non fono vane fertipre le fiflc eftim^ 
zioni degli uomini , e malfimamenté quelle 
degli amanti, le quali poflbno aver qualche par- 
te in loro di divinità data loro dal loro Signore 
che è Iddio. Io fono flato tutto oggi fièramen- 
te maninconofo^ e flavami tuttavia piu che mai, 
quando ecco Cola con le voflre lettere anzi pure 
con le voflre ferite j che mi hanno tenuto in dub- 
bio di me fleffo lungo fpazio* Alle quali farò ora 
che ió polfo, brieve rifpòfta. E dico, Che fe le 
avete fcrittè tali , quali fcritte le avete , per dar 
materia alle mie amorofe fcritture , ficcome ac- 
cennafle Taltr’jeri di dover fare, io affai vi rin- 
grazio della fatica , che prefa ne avete quantun- 
que potevate bene Con più onore della Voftra pie- 
tà appigliarvi a miglior materia che appigliata 
non vi fete. Se forlè avete ciò fatto o per ven- 
dicarvi di qualche offefa , che riputiate aver da 
me ricevuta , o per infegnarmi a temere di quel- 
lo, di che io non tctfìea, come che io mai offe- 
fa non v’abbia, che io mi creda, e fomma pau- 
ra mi fia Tempre ftata nell’ animo di non far co- 
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fa , che eflerc vi pofifa difcara , pure fc così è , 
vendicatevi ,più torto meco in quefta guifa con 
parole , che con fatti , e moftratevi a me dura 
pili torto nelle carte , che nel . cuore . Ma fe pure 
avete voluto in quefta maniera tormentarmi per 
feguire in ciò Pufanza dell’ altre donne ^ che a fo^ 
lazzo prendono* il dolore de’ loro amanti, poi che 
il mio male a voi piace, voglio che egli piaccia 
eziandio a me , perciò che già m’ ho in animo 
porto, che ninna cofa fia di voftro piacere , chp 
io intenda e far porta , che io non operi , che eU 
la fia medefimamente di mio , Tuttavia fe prem 
deretc in ufo di darmi di quarti rifcaldamentl , 
io penfo che vi verrà in brieve fatto non fola* 
mente quello , che far volete , ma ancor piu . Ch« 
ficconie fogliono i bambini, i quali avendo l’ucv 
ccllino in mano , mentre fi credono al loro pia* 
cer foddisfare ftrignendolo , s’accorgono, che l’han* 
pò uccifo , cosi voi eftimando di darmi tormen* 
to mi darete morte-, che io non mi fento bafte* 
vole a quefte angofeie fofferire. DeH’accufa, che 
mi date, non voglio altro giudice, che voi , pu* 
re che afcoltiate una fola volta le mie ragioni 
c non mi condanniate affente . Bene vi priego , 
quanto io piò porto con tutto ’l cuore , che non 
trammettiate allo afcoltarmi lunga dimora • Per-* 
ciocché io poeterei le pene prima, che me nefof* 
fe data la fentenza . La qual cofa potrebbe eflere 
di voftro difonore , fe poi udite le mie ragioni 
rni conofcefte non aver peccato , perciocché u po* 
trebbe dire, che voi fiata forte ingiufta , Ma do- 
ve dite, che la colpa è pur voftra , che più per 
tempo: voglio che con voftra grazia mi fia con* 
• cedu* 
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ceduto , che ella pure è mia , Cka chi pojfendo: fiar,^. 
cade tra via, O Carlo Carlo. State lana» A! 
di Lugliov 15.00. 


XXXVIII. 

V Oleffe Iddio , nè m’increfccrà dire così piìi 
volte , o penofiffimo diletto mio , che voi 
veramente dubitafte , quale di noi foflè il piìi tor- 
mentato, che qucfta fola credenza potrebbe levar 
da me ogni tormento , o fe pure ciò non può ef- 
fere , almeno il men tormentato avelTe pietà del 
più , e calelTeli de’.fuoi dolori , che anco quella 
condizione potrebbe feco recare alquanto di ripa- 
ro alle mie angofcie nate nello fmalto del voltro 
duro e . ghiacciato cuore . Oimè mifero me , gran 
fegno è di poco amore dell’amante il trovare. c 
infinger cagioni apportanti doglie all* amato . E* 
amare difiderar bene alla cofa , che altri ama , e 
procacciargliele. O come potete voi amarmi , fe 
avete vaghezza del mal mio , e fe lo procaccia- 
te? Fuggono ivcri amanti, ficconie fcoglio il buon 
nocchiero , così eglino ogni cofa , che poffa effe- 
re àgli obbietti da loro amati affannevolc ed inerc- 
fcioia , voi andate cercando di potermi tormenta- 
re , e volete che io creda , che pón giurerefte , qua- 
le di noi più ami? perciò che non è altro il vòftro 
dire, quale di noi fia.il più tormentato. Mi dite 
che non è lungo teinpo che io fono in croce ; 
dite vero , ma è ben tanto amara la croce che 
quefto badar vi può , c maraviglia farebbe , fe Jo 
vi poteflì durar fu lungo tempo .. Uccidono le fe- 
rite del cuore fpacciatamente, non tengono il fe-. 
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rito in dimora • Se io fapeffi così bene darvi ad 
tcndére d’effere in gran doglia , come voi fapctc . 
ben pormi vi daddovero , io mi farei più tofta 
ingegnato di darvi ad intendere , che io in doglia , 
non folli , acciò che. ftimando pofeia voi di nonf 
aver tanto potere fopra me , non v’opponcfle dell* 
altre volte a faresti Ibmigliante per Io innanzi. Maf 
io non fo infingere . La qual cola ficco me è dolcif* 
fimo accidente tra gli amanti , quando nè l’una* 
riè l’altro il fa fare , così dove Funo fappia infin- 
gere, i’effere femplicc c puro all’ altro: fuole eifere 
le più volte d’ infinito fuo male cagione. Ma io per 
tutto quello non voglio mutar naturale , fe io po-* 
teffi , nè poffo , fe io voleffi . Andrà pure con quel 
vento la mia nave , che il cielo le ha dato , o a: 
fuo cammino che ella corra , od a non fuo. Affai 
mi fia potervi poi dire quando che fia , o forfè 
quando io arò la neve alle tempie r Tante e tanti an* 
ni ha già rivolto il cielo y Poi che'^n prima arjì ^ e già- 
mai nm mi fpenjì. La qual cofa fe voi non potrete 
dire a me, che colpa ne arò Forfè per avven- 
tura a voi fteffa increfeerà , avere più tofio avuto 
in bocca quella dolce parola* DI PARI , che nel 
cuore . Air altra parte delle voftre lettere più im- 
portante rifponderò , rifpondendo all’accufazione da 
voi a torto datami , quando a voi piacerà d’afcol- 
tarmi . Quantunque io fappia , che più a me fa bi- 
fogno , che a voi lo fporvi quello , che negli occhi 
miei , e nella mia >fronte ed in ogni nria parola 
avete . abbondevole e letto e veduto atiaro più voi-, 
te , fenza che gli fpiriti del mio cuore , che fono 
paffati nel voftro ,. e con lui ragionano di me , vi 
fcuoprono tutte le mie voglie , fe voi gli afcoltate 
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t fe voi non gli afcoltate , io pure che ne poflb ? 
Dove dite, che io non infuperbifca per le parole , 
che in quella parte ufate di me , rifpondovi , che 
quantunque carilfimi mi fieno Tempre gli onori, che 
voi mi date , pure cffi umile e baffo -pik tofto far 
mi poffono , che fuperbo e follevato , confidcrando 
che voi , la voftra mercè , non per altro , che per 
molta umanità vodra me gli dace, alla quale io con 
altro , che con infinita umanità , rifpondere non 
debbo giammai , a cui pervenire non fi può infu« 
perbendo. Ma altro è, che mi può fare infuperbi* 
re , e fammi tuttavia . E ciò fe non volete che ab- 
bia luogo , amate tanto me , quanto io amo voi • 
Che innno a tanto, che io mi conofcerò effere più 
vero e più leale amante verfo voi che voi verfo me 
non fete , fare non potrò , che io non mi tenga a 
gloria il vedermi tuttavia maggiore in queAa ope- 
ra di voi . Di tutta quefta lettera da voi fcrittami 
amaramente e dolcemente , di tanto fono io più te- 
nuto alla voftra pietà , quanto io veggo di maggior 
fatica effervi flato lo .fcriverlami . Dietro alla qua- 
le altresì quanto più tofto verranno le ore prpmef- 
fe allo afcoltamento delle mie ragioni , tanto più 
ftimerò calervi del mal mio . State fana . A’ ao. di 
Luglio 1500. 


XXXIX, 

E Rano /eri fera le quattro ore , quando non 

tendomi ancora il Tonno negli occhi entrare , 
io mi levai , c feci rifpofta alla voftim lettera , fal- 
lo Iddio con che pcnfieri • Ed ora fono le dicci » 
alle quali effeiodo io venuto continuamente alla vo- 
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ftra lettcFa e ad ogni parola di lei , cd a voi , cd' 
d me 9 e alle cofe era noi pafTate ripenfando pure 
ftnza prendere fotuio giammai , ho voluto pregar- 
vi , che per* amor di quella cofa , che in q;uefta vi- 
ta avete più cara, fiate contenta di darmi udienza 
infra *1 termine di poche ore , e di non tenermi in^ 
quella coUa lungo tempo , nella quale fe io gran 
pezza Ilo , tengo per certo , che a voi fteffa ueno 
per increfccre i miei mali . Voi m’accufate , ed io 
ibn contento che vm medefima , che lète accufa- 
trtee, pure che m’^afeoltiate innanzi che io inque- 
fti dolori perda il naturai vigore c fencimenco, ciò 
farebbe per avventura a non meno voftro danno , 
ehe mk). Fu già tempo , che io approvai in me 
quel verio , Vt'vace amor yche negli affanni crefee. 
Ora fono in altro termine, e tengo per fermo che 
fi a vero , Cbe ben muor , chi morendo efee di doglia. 
Ahi mia naturale femplkicà , come lempre m’hai, 
tu nociuto , dove più mi doverefti in favore e 
in ajuto eflferc fiata . Datemi rifpofta , le ave- 
te punto cara la mia vita • A’ 21; di Luglio 
tsoo. 

Chi rompe nelP Egeo , fe poi vi riede , . 

E gran ragion , che fenica prò fi doglia . 

Chi torna al ceppo , che gli offefe il piede , 

Convtenfi ch^ indi mai non fi difcioglia. 

Chi prova Amor un tempo , e poi li credei 
Altro che pianto è ben , che non ne coglia . 

0 mki penfieri immaginati e folli j 
' Voi ehe fperajìc ? 0 pur io , che ne volli ? 
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A hi quanto leggiermente 5’ ingannano 1 * ani- 
me cattivelle degli uomini ^ e quanto è leg- 
giera e folle la mifera credenza de’ mortali • Quan- 
do io mi pofi in animo d’ amarvi, mi polì ezian- 
dio in animo d’ amarvi con modo, c di non cor- 
rere del tutto in preda d’amore e di voi , Ora 
io m’avveggo in pochi dì altramente eflfere addi- . 
venuto, che 10 non penfava. Perciocché quella mia 
pi lungo tempo e sì diligentememc guardata liber- 
tà non è più meco, ella fe n’è itaj ed in fuo luo- . 
go m’ha lafciato uno intentiamo difiderio di fer- , 
virvi, il quale per tutte le mie vene paflando in ' 
maniera s’ è fatto fangue di me e mia palpabile fu- 
Aanza, che io tutto non fono altro oggimai, che 
quello difiderio , che io dico . Niuno fpirito li 
muove in me , che altrove lì dirizzi , che verfo voi. 
Niun difeorfo , ni una confiderazione fi ferma nella 
mia fiimativa , che o tutta non fia imn^agine dì 
voi , o almeno con la immagine di voi non fia 
mescolata, NelTun penfiero nafee in me da altra ra- 
dice, che da quella, che il voftro nome s’ha nel 
mio cuore barbicata. Se dappoi che io partì jeri 
da voi ho potuto pure un momento tener la men- 
te in altra parte , che a voi * non abbia io giam- 
mai cagion di tenerla lieta e feftofa • Se io non 
ho fatto almeno dieci fogni quella notte con voi, 
la mia vita non fia più lunga , che diecc notti 9 
e tutte in difgrazia di voi • Efeonomi caldiliìmi. 
fofpiri del petto di punto in punto j efeonomi pa- 
role , dove io folo fia , che potrebbono efier chia- 
ro 
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ró fegno a chi mi vedelTe , o udifle , che io fotìd 
affai pili d’altrui , che di. me fteffo. Avea fcritta 
fin qui , e molto più oltra volea ire fcrivendo pct^ 
dar queflo sfogarhento al niio dolce fuoco ^ quan« 
do ecco Francefco con voi , che tuttavia eravate 
meco. Piacerai che mi fiate raddoppiata per cor- 
tefia della voftra immagine, la <jual m’era però 
anco , nel cuore , ficcome da jerivm qua in me s’è 
raddoppiato quello ardore, che io non credea,che 
poteffe piir crefcere in parte alcuna^ non che rad- 
doppiare . O accettiffimo mio bene , come bene 
avete fatto a non vi fcordarc di me che d’ altro 
niente mi ricòrdo Tempre, che di voi. Intendovi 
dell* òffo - Ma oggi è fefta , nè fi va in rialto i Se 
io fapeffi dove altrove poter qucfto farej altrove 
anderei . Ma io terrò ben modo , che faranno te- 
nute, per vere le finte cofe . Priegovi , priegovi , 
priego.vi che fiate contenta che io lègua la dolce in- 
fluenza del mio Giove fecondo l’ ufanza . La qual 
cofa io farò fe bene altro non arò da voi . Ama- 
temi . Non voglio tener più lungamente France- 
fco qui . Io ardo di difiderio d’udir quello , che 
dite che non m’ ha a fpiacere . A’ 12. di Luglio? 
.1500. 

XLL 

O Ra óra , che fono le quattro , fi parte da itie 
Taddeo Tofcano, il quale venuto con un 
liuto fotto le mie fineftre , e con la dolce armo- 
nia del fuo canto fentire facendomifi , da me nel- 
la mia camera chiamato più canzonette foavemen- 
te v’ha cantate , avvifandofi di dar per avventi^ 
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ra in quella maniera grato diletto al mio cuore. 
Oimè che niùn canto potrebbe ora la mia fol'pi- 
rofa anima dilettare, (e egli già non foffe di. co- 
lei, da cui ogni, mio diletto vien , com’ ogni ar- 
bor: vien dà lue radici . Ninna voce effer potreb- 
be a miei orecchi foave, le non una , che mi di- 
ceffe : O maninconofo amante perchè fofpiri tu? 
Sappi che la tua donna, è fana ; la febbre , che 
nel bello e dilicato fuo corpo T anima tua tormen- 
tava , fe le è levata e partita . Ella quello ti man- 
da dicendo , la cui falute turbano i tuoi fofpiri , 
che per lei cosi caldi e così fpeffi mandi . fuori ^ 
ed ora folamente il tuo dolore la grava . Quelle 
parole a. quello tempo elTere acccitevoli . mi po- 
trebbono. e care , e nulla altro . Che ficcomc ogni 
medicina fuole accrefccre gravezza allo’nfermo , 
fe non è la propria del fuo male , cosi ogni fella 
fuole aggiugnefe dolore a chi è in doglia , fe non 
è quella una , che elfo vuole e chiede tuttavia. 
Ma già lafciando da parte Taddeo con le fuc can- 
zoni, vengo alle vollre dolciflìmc lettere di jeri 
fcrittemi tuttavia con la mano inferma , c pure 
fcrittemi abbondevolmente . O anima mia , che vi 
debbo io dir qui? Niuno fpirito ho io, niun pol- 
fo, e niuna vena in tutto me, che non vi renda 
mille grazie di si chiaro fegno datomi dell’ amo- 
re , che mi portate , e certo piu cottele ufficio non 
potevate voi verlò me fare . Ma’ pure non poffo 
non dolermi della fatica e difagio, che ih verga- 
re con tutto il . male tanta carta è bifpgno che 
abbiate prefo. Priegovi non ve nc prendiate più, 
le prima non fete gagliarda • Che io amo molto 
meglio una picciola parte della vollra fanità,che 
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ógni gran fomma di mìo piacere. Bafterammi uiì 
folo (aiuto da voi è dufe parole di Francefco , che 
m’accontino , come vi farete fentita . Quantun- 
<}ue fe non vi follevate in brieve^ io non mi Ten- 
tò così forte , che io mi creda guari poter rìte- 
lièré dal venitvi à vedere, in perforia ; fofpetti ^ 
chi fofpettar vuole ^ puté che io non ilpiaccia ih 
dò a voi. Del voftro efferè piU niia che voftra^ 
tion v’incréfca, perciò che a queftd modo fcte 
certiifimamente yoftra, di cui fonò tutto io. Del 
•hiio poteri àrder piii , a bocca ne ragioneremo , 
come che cariffimo mi fia il yòftro dire \ che io non 
fono ancorandovi voi fete^ Èrami caro che Fran- 
cefco venga la mattina a buona ora , t venga 
pure per tempo , fe fa. tl voftro volere che io 
v’ami fopra tutte le cofe , m’è sì dolce coman- 
damento, che niuno pili. UbbidirovvI , ed uBbi- 
dìfcovi, é già ubbidiva io tuttavia fehza quefto 
•Volentieri, nè potrei fare altramente fe io ben vo- 
leffi . Ma dove trafcòrro io con quèfta inconfide- 
rata penna? Voi fete nel letto pimè, ed io vi dò 
carico della lettura di ^ì lunghe lettere . Curate la 
voftra fanità , fe avete cara la mia . Ò mio dol- 
ciffimo e difideratiffimo DI PARI ! Suonano tut- 
tavia fe cinque Ore. A’ 2.4. di Luglio 1506. 


XLII. 

E d io V’ ho beniffinio intefà . Nè altro vi ri- 
fpohdo , fe non che quello , che voi volete , che 
fiadi me,qudlo fia. Conforcomì Che plaga antive^ 
tifica ajfuimeH duole Fate Oggi-mai il peggio, che voi 
potete • che io m’ ho pofto in cuore in quefto pun-^ 
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tOj che la voftra lèttera ho rkèvuta^ di non ne 
fperare afero frutto' del amor voftrb, che dolore. 
Ma fe io non ctcdeffi anto'ra , che voi aveftc a 
piagnere una volta le lagrime , ‘che àgli occhi m* 
apparecchiate ed alf anima , non 'io quello-, che io 
mi facefii eon la mia vita . Vivete put vói- cóij»- 
tenta di ciò, che pih di male vedérete iii brievc 
di me di quello, che Vedere arece voluto. Kace* 
mi che vi fiate fentita meglio . Verrò -domani , e 
porterovvi la carta , che chiedete . State fana voi ^ 
ed attendete al mal mio , che altro da voi non 
Voglio. A’ 25 . di Luglio i^óOé 

• *- 
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Ón mi bafterebbono mille o di Do. a di-» 
Ì\l moftrarvi la maraviglia , che io prendo. dcI-< 
la infinita dolcezza ì, che mi manda per T animo 
il mio Vago e memorabile penfiero generato dà’^ 
voftri dolcil5&mi ragionaniehti d’ijeriv Che bifogna 
dire? io noni fo bene i, ^fe felicità può eflere ^uà 
gih e fe ella abita fra ‘noi » Ma fe ella v’è, per certo 
ella fu jeri meco , e dimoravi tuttavia . Che regni, 
o che tefori, *6 xhe Signorie? Egli non mi fi la- 
fcia credere •, che 'cotanto mi follerò giovati gli 
acquifti di mille 'città , o tutte le ricchezise dell* 
Oriente , quanto 11 caro e dolce foopriménco ^ che 
voi fede jeri t me fle^ voftri perifieri , delle voftre' 
comeritezzìe , de* voftri difij, e io a Voi delle mie., 
ragguagliamento delle noftite fiamme , la conteli 
di chi le fente madori e pii vive di chi còri 
più vera fede, ama e con più, pura , 4e dolci prò- 
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pòfte y le dolci rifpbftc , le dolci promeffc , i dol- 
ci folpiri, il dolce lampeggiar degli occhi, che io 
cotanto amo, i dolci fornii , i dolci arroffameiì- 
ti , le 'dolci pallidezze , le dolci fpcranze , le 
dolci 'paure ; Oimè , che io vorrei dir molte co- 
fe c la lingua non tmova parole , con che ella 
fporre le pofla , cd Amore a niuno nlàto termine 
mi lafcia contento ftare. Ma una cola' mi confor- 
ta , che chiunque ama , fa leggere agevolmente quel** 
lo, che non fi feri ve. La qual cola pruovo io nel- 
le voftrc lettere bene fpeffo Perciocché quantun- 
que elle fieno brievi per lo piu , fi fono effe a nfiè 
in luogo d’un lungo libro ciafeuna . Che dove man- 
ca la fcrittura , veggo amore , che di fua mano, 
quanto io bafto a leggere, tanto fcrive, dolcilfima 
mia ventura tra molte altre, fe io pure ad altrui 
ridir fapclfi quello, che io vi leggo, come io vor- 
rei . Nè ad altrùi perciò ridir ile vorrei ^ che a 
voi. Ma Siccome , quando gli alberi fono in fuc- 
chio nella primavera , pregni tutti di nuovo umor 
drento, non poifono fubitamente fuori mandarne, 
fc non poco , gli occhi loro per la corteccia , e 
per quegli le prime frondi tenere a dimollrare in- 
cominciando a chi gli mira, cosi io ora novella- 
mente tutto nel cuor pieno di belle fperanze e di 
feftevoli-penfieri in quella primavera de’noftri amo- 
ri altro che una poca parte di loro fare sbucciar 
non polTo , brievi e tronche parole debolmente for- 
mandone alla vollra lettura. £ forfè quello tutta- 
via è il meglio . Deh or che dirò io più ? Certo 
non fa che cofa fia dolcezza, non fa che cofa Ca 
viva gioja di cuore, ed infine che cofa fia i bene, 
chi" non fa: cofa è amore, ed amore che cofa fia 
' non 
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non li fa , fe non fi pruova » Scat$ fasia • A’ Sì" 
di Lufilio 1500Ù r . 

^ XLIV, 


C Hi voleflfe amare , e non poteflc , le^a Jc vo^ 
Are lettere f ed amerà» O Amore lenzìa falio 
o cu di tua mano le ferivi , o le detti olla mano » 
che le fcrive» Ho ricevute due lettere da voi. L’u* 
na dice così. Dopo tatui f^fpiri ancor fon vivace fa 
io fono in grazia vojhra , r viva fono e contonta j 0 fi 
non fino , ppnfato voi come io fio . Perchè fate che io 
intenda fe pare nella grazia vofira fono , come io prU 
ma era , ^reioeshè grandemente ne temo penfando a 
mille .\cofe . JJ altra dice » Cola non era in cafa , ed 
effondami ritornata la mia lettera finza . offir giunta ^ 
dove io la mandava non>poffo fare^ che io con voi a 
parlare non ritorni. E dicovi y che poi che voi partifie 
da me y fi gli Jdii mi con forvino nella graofa vojìra^ 
che io mai non chiufi occhio y ma Di penfier in 
ficr, di monte in monte, mi fino iti guidando i vom 
flri gentili coftumi , e la vojlra dUce nmanitd * Meum 
tre che gli fpiriti miei queflo corpo reggeranno ^ altri 
che voi da, me amato non farày ^re cheJo conofia il 
mio amar a voi non effer difearo. Ora ora mi vo a 
letto y altrimenti F anima vofira fifierrebbe troppo a fi. 
fanno. Chi vide al mondo giammai sii care e dolci 
carte? Elle fono in maniera care e dolci, che -io 
non fo che rifpondervi fe non che a >me pur troppo 
increfee, che dubitate fe fete nella mia gram » ^ 
chiediate che io ve ne renda certa. Oimè , o.non 
ne fete voi ancor certa ..abbaftaaza, non dico d’ef. 
ière nella mia grazia , che debbo io eflère nella vo« 
Ara, ma d’effere di me donna? eie voi non ne le- 
ce certa ancora come ho io. a Aure , perchè voi 
Lettere del Card. Bemboy VoU W* L una 
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una volta' certa c fìcura ne fiate? Io non fó f ave-* 
re oggimai parte alcuna in me di' me fiefib , che 
vie più voftra, che mia non-fia, non langue, non 
fpirito, non cuore nom anima , non penfiero ', ed 
in fine io tutto non fono altro , che una voftra im- 
magine, la quale ogni fiia qualità e forma prende 
c ferba da voi- Ma forfè le' mille cofe, alle quali 
fcrivete penfare, vi -muovono quefto dubbio. O 
dolciffimo ben mio , c quale maggior certezza po- 
trefte voi avere-delio cfTere intera donna dime,ììc- 
come è del corpo T anima, che tutto lo regge, e 
come a lei piace , lo gira, con quelle mille cofe , che 
voi dite? Ninno più vero modo può cffere a fare 
che’ uno ami , ' che fargli conofcere , che anco egli 
è amato; £ quale più vero modo potevate voi uia- 
re in farmi conofcere T amore, che mi portate, che 
adoperar le mille cofe , che avete adoperate ? Non 
fi può dire ogni cofa , e non fi dee . Ma volcflfe Id^ 
dio , che a me ogni dì avveniflfe di vedere altret- 
tanto ,• puro che ciò fenza voftro affanno poteife 
cffere , la qual cofa fu jeri . Ma io , perchè voi 
ne abbiate affanno e difagio fofferuto , non te- 
mo’ pertanto di meno effere nella voftra grazia 
di quello, che prima io era- E fo, che amore al- 
tresì, come r uliva, la qual ne’ duri e faffofi col- 
li vie migliore pruova ta , che ne’ mollile dilw 
cati piani , così egli negli arrifehiamemi c nel- 
le difagevolezic più crefee , e maggior' frutto 
rende* di fc alle noftrc anime , che fe egli negli 
agi e nelle ficorezzc dimoraffe tuttavia • Ma co- 
me- che n’avvenga' del mio, o in agio o in difa- 
gio che egli fi dia , mentre che a -voi piacerà d’a- 
marmi , ed il mare fenza pefei , ed il cielo fenza 
* • • t . . ^ ftellc 
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nélìe ^riilia fi vedrà, ed ogni altra impofiibileco* 
fa più torto averà luogo ^ che quefta, che voi nel- 
la grazia mia non fiate donna e regina di lei e 
di me^ e cKé io cantò di voi jf^n na^ quanto è 
tutto quello 5 che io riii fónoi E ciò quanto alla 
voftra lettera primiera. Alla feconda; Coiciffitiio 
m’è il voftro ritornar micco a ragionare, nè cò- 
fa poflb io avere in quefta vita piu cara , che fen- 
tire , che voi mèco alle volte col penfiero dimo- 
riate, ficcome io Tempre còli tutta^ l’anima mi di- 
moro con erto voi . Ma di quèftò fonò cagioiic 
i miei fpiriti ^ i quali per gli occhi vó- 

Uri nel cuore , e quivi^prìM» dii6ora,p 
no del lóro, primiero albergo;, 
il fovente ragionare. È perchè io aaltrò, diedi 
voi non ragiono giammai ^ rtiihò per quefta cagione 
flefTa , che i voftri fpiriti fieno fimiimenre al mio 
Cuore paffati , dove di voi , ficcome di luògo di- 
lettevoiiffimo , al cpntinovo ricordandofi , fanno 
altresì , che io d’ altro non mi ricordo femp re , 
che di voi. Ò care perdite, ò racquifti òncftillì- 
mi, o avvenimenti avventurolil Certo non vivo- 
no oggi nel mondo due anime piìi còiitemé delle 
nòftre, fe le voftre parole fon vere* Voi dite lion 
aver chiufo occhio dappoi ^ cHe io da voi mi di» 
partì , ma di penficrq in penfiero ; Ed io dico , 
che fèmpre dappoi che io prima mi difpqfi d’a- 
marvi, no vegghiàtq nel penfierò dolciffimò di 
voi in guìfa j che Io fon già fianco di penfar jìccmne 
I miei penjieri in voi fianchi non fono ; ì gen- 
tili coftumi , € la dolce umanità j clie vi fono iti 
guidando , fono i vòfìri , i quali cóme in fpeci» 
chió , Còsi rifplcridòriò in me , c voi veggendo* 
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}I credete che fieri mici • Quantunque io non fi(\l 
.diffidi già di dover potere ancora col tempo tantp 
da voi prendere del voftro grar^ valóre^ che io agli 
altri amanti per avventura potrò parer gentile . 
promefla che ^1 fate , che da voi , incntre farete 
in vita ^ altri , che ip’, aniato noii farà , confcrrninp 
nel cielo quegli Dii , che hapnp degli ainanti cu? 
ra . E ficcorric io fonp a voi congiunto per modo , 
che altrp che naorte fcioglicre non mi può, nè po? • 
trà mai , cosi congiungano a me voi con indiiTolubile 
ed infeparabile compagnia. O quanto dolce ci farà 
poterci di qui a lungo ten^po dire T uno all’ altro : 

O unico foftegno della mia mente, lopurev'ho 
cotanti e cotanti anni amata, e yoi me , Io pure 
voftro c a vivere ho e a morire , ficcome yoi mia , 

E chi fa , fe ancora ci loderannp con dolce invidia 
le genti , ohe yerranrip dopo di noi ? alle quali per 
avyeritura pàfferà a qualche modo la mernoria der rio» 
ftri puri e coftanti atnori , Ma per tornare alia fine 
della voftra feconda lettera, certo yoi potevate ben 
tacere quella parola , Pure che io cpnofea il mio amar^ 
vi non V ejfere di f caro , Faccia Ancore , che cosi 
difearo a voi fia ii mio amar yoi , come è il yoftrp 
e farà tempre a me, che d’altro noi chiederò e non 
Jo pregherò giammai, & l’ anima mia, che dite fo- 
fterrebbe trqppp affanno , è la yoftra , la quale yoi 
mia chiamate, bene avete fatto a riftorarfe con la 
quiete del Ippno il difagio delle dure cure paffete , 
JVfa le ella è la mia , che in yoi è , a lei non bifo^ 
gnava riftpro , perciocché effendo con voi i nefiun;^ 
Cpl^Q&ader la può. ^ primo d’ Agoftp 15 ^» 

• I 
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Q Uefta notte verfò giorno parendomi ragionar 
con voi nel Ibnho aliato giacendovi j è da voi 
* noti fo che bella è dólce paròla ùdéhdò mi 
modi con un riio per Bafciarvi di quel detto , è far* 
ne con voi féftà,' quando il Tonno rompendófi jv co- 
inè diceflè j io nòli voglio che tu là bafci y néllò av- 
vicinarmi alla bèlla voftra Locca mi fifyegliÒ , c 
inVidiommi quel piacére . Vè^ètf fé io ho benéogni 
òòfa contraria a^ iniei Leni ^ ^^^éaian’diò il Ton- 
no gii mi ruba , e iòtfachi^è 
cò còheTè V égli poteva ^e| 

dilettò' j chè èffò mèdèfitno rhi pòfgea",' èoiò; farèi 
còito Tehzà dannò fùó j è còri rniò dolce pfo.* Ma 
égli non péf tanto nòri hà potuto fare,' che io tut- 
ta qùefìà riottè cori vói riòri ini Tià dimòfàto ini 
dòlciffimi fagióriariiènti ; Piaccia óra alla voilra 
còftéhà di farmi Luónò nèlle vigilie quello di che 
il Tónno ria’ è ririfiaTo debitóre j (me pròinéffiÒ F avea.* 
&tatè (aria A’ 4; d’Àgòfiò 1500^ 


.-jt », . 

» * > ». - 
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Nima , é véra àriimà inia j pefciòcchè ficcò- 
^ me fenza aniriia tempri alcuno riori fi vive, 
cosi io Tenia voftra memorià ìnoiriento d’ ora non 
vivo, Sallri iddio cLc iò rióri merito ^ cosi vóletìfe 
égU, che vói lènza la riilà rion vlvéfte, coinè vi- 
vete : io luriédì Tarò à vrii , Tecondo vi dirà Màd- 
daléria. Priégóvi che non ini facciate iridègrio di 
^tòr fagióriar con voi lunga ora ,' Te vi pare che 

L 3 l’amo- 
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r amore, che io vi porro, il meriti. Nè fia cofa, 
che il mi nieghi, perciocché volendol voi, ogni 
difagevolc^za vincerete, fe effe per ciafcupa nulle 
foffero più, che non i’ono. Vogliate poter dire d’a» 
ver fatto qualche paffo per me con malagevolezza 
e centra vento, ficcome poffo per avventura dire 
io d’ averne fatto alcun per voi, e di farlo tuttavia. 
Perdonatemi quella parola. Ho parlato con Mad- 
dalena e dimandatola bene di tutto. Veggo che lo 

S otrei ftare nella fua camera, quanto a voi piaceffe 
1 tenermi vi lènza fofpetto alcuno j- e* maffim amen'* 
te efféndovi Beatrice. Io caràmentè vi-prìego ,che 
vogliate contentar quello di voi clifiderofiTrmio e 
per voi n^aninconofiflìmo cuor mio’, -di tenerlo' ap-* 
po voi di maniera, che io vi poffa vedere una vol- 
ta fenza pcnfiero, che mi fia tolta l’acqua dinanzi 
nel naezzo della fetc . Muovavi la fatica ,' che io 
ho a venire a voi c per li voflri rifpetti e per li 
miei, ed il penfare quanto tempo ha, che mi lete 
tolta , e r effer voi certa , che niuna cofa è ad uom 
di mio (lato fattibile, per grande e dura che ellafia^ 
che io ad un plcciol cenno non la faceffi: muovavi 
ora dico a fare quello varco per me tale , quale eU 
fo farà . Io per grandiflimo dono da voi T accette- 
rò, pregate Do, che vi prieghi a ciò per me , dal 
cui coniiglio Ib che pende gran patte del bene e 
del mal mio. La quale fe mi può dir villano giu- 
(lamente a quell’ora, non potrà Tempre, fe io non 
morrò fra pochi di della febbre , nella quale fono 
tuttavia. Io verrò fconofciutilfimo, dove fapete. 
Nè di paffo alcuno di mia venuta altro fe nc faprà, 
che quello , che voi vorrete che fe ne fappia . E di 
oucIIq vivete licura» Siate contenta, che ip conofea 

ora 
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ora . di potere affai con voi , che certo quefto^ me 
ne iìa- vera pruova . Amatemi» A’ó. d’Agofto 1500. 

t * * . • • • * 

- XLVII. 

t 

.... . -t ^ t .... * 

X T On avete tanto potere fopra .me , .che per 
.J.\| ifcacciarmi fubitamence.da voi, io però con 
voi non rimanga lunga, ora. Stetti ili rimanente 
del giorno paffa to' tutto con voi>, ben che io mi 
diparti (fi .in lulla* nona e più ancora. Che non fo- 
Jatnente :effer con .voi ,^ma a me parca avervi nel- 
le mie jbraccia v ed effere , tale volta io nelle vo- 
mire ,‘come fe ciò foffe- da vero, flato , con gran- 
diifìmo ed incomparabile diletto., fe non che :pu- 
re mi parca , che voi non fo che e dicefle e, fa- 
cefte , che mi dava alcun dolore . Ma io penfava , 
che quello da voi Coffe adoperato a pofla , perchè 
il piacere d’ alcuno difpiacerc attorniato^ mi fi di- 
moflraffe maggiore. Nè, mai tutto quel dì feci al- 
tro. Non fo, fe a voi avviene /il fomigliante. An- 
zi pur fo, chemon avviene,, che i marmi e le pie- 
tre ^ non .« fentono , nè fi muovono, a pietà. Ma al- 
tra volta ne ragioneremo . ..Quel triftazzuolo di 
•Cola avendo in5 commiOionc ^da.mcidi non parti- 
• re di cafa jerifera, fe ne partì,' credo io. per ve- 
dere non fo qual fua innamorata poco lontana, la 
qual cofa mi fa perdonargli mezzo il . peccato. Ed 
■in quello appunto venne Francefeo., al quale fu 
detto , che Cola tornerebbe tantoflo e, che. egli 
afpettaffe.. Non.afpettò, epartifli, dicendo che ri- 
tornerebbe . Appena fu egli fuori deirufcio , che 
Cola tornò e vcnncgli dietro fin preffo la cafa di 
fua madre. Nè fu poi egli più veduto. Credo, che 

L 4 m’ are- 
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tn’ aretó per dappoca , poi che io non fo fare iil 
modo che Franceico non venga qu) indarno . E 
mancherovvi da dovvera nelle mani , come una 
volta, non ha molto; mi Tu detto é Avétene gran 
ragione. Ma fe quella volta mi perdonate quello 
errore, forfè non avverrà egli pih- Parlai. col vi- 
cino , che la vicina era ita a letto , e dortiikfu 
In ibmma io vi fo affai piii che ficura , che da 
loro non arete voi mai cola , che v^ offenda - Tun 
tavia ho ih animo ta prima hata, che io fia con 
loro, di parlare all’ uno e airakro <Pun latino, 
okra il quale non bi fognerà gran fatto piìi par- 
larne • Priegovi a non ve ne pigliare alcun pen- 
fiero,^che in vero- le cofe non poteano andare per 
altra via meglio^/ Quando più ne parlerò con voi, 
vi farò conofcere'effer cosk< Se a voi piacerà, che 

10 venga a vifìtarvi con la lettera o fenza , o come 
vi parrà,' fatelomi incendere^ Io ho fatto un pen- 
siero Sopra il mio vtfibarvi ed eflèré con Voi , il qua^ 
le fcrivere non vi -vt^io . Nè fo bene , fe io a hoo 
ca dire il vi debba # Perciocché io m’ accoivo, che 

11 mio parlar mi nuocer e la mia lingua medehma 
m’ è nimica# Ma elk appara dall^ voftra, che m*è 
nimica non poco# O fe . ## Non voglio dire più oU 
tra , e dilibero d’incominciar di qui ad apparare a 
tacere# Direi amatemi# Ma egli non naigiova# Pu^ 
re amatemi . Alle tre ore # ^ello^ che ^i poca 
mancò , che non av veni ile effendo io con voi , ora 
Scrìvendo quella lettera è avvenuto, che alquante 
lagrime mi fono ufcite degli occhi amare e dodei^# 
£ non mento # A^li 8. d’ Agofto i$oo# 
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C Ariffimo e dolclfitRio ben mio, nè pollb (a** 
re che. io quinci non ine^minci icriveN 
vi •: Non pocrefte credere quanta confolàzione nC 
hanno data le volìre uìuUie kctete avute ih quello' 
punto da Francsfeo^ Ne dkòio |ià^ che fia., per« 
ehè elle nt’a&rminó , che m’ amiate ^ quafi come 
fe: so ne. dubitai ^ Che certc^ io nod ne dubitai mai 
dalla primàt ora ki quà. ^ ehe io voi ho araau • E 
larei lènza occhi ^ :iè io iion vedeffi l’ amore , che 
mi portate^ Manod fo come, lo elìère io fiato con 
voi m’avea nei' cuore laftiatauitst amara dolcezza, 
la quabi m’ avea pdfcià. tenuto in un piacevole do* 
lore, e tale , che ,• cóme io vi Icriffi , nOa ne ho 
faputo ritener le lagrime , Della qual cola fe voi 
m^àvefie la .cagione addomandau, non fo bene, le 
iò k.vi avelli dii:^ faputà ^ e pure mi p»rea cagione 
averne Tutto qudSbo dolore ed amaro ^ che io dU 
Co m’ hanno ora< levato le vófirè kctere , e la. dol^ 
Còzza 6' la piacevolezza lafciata ed aeete&iuta Di 
che VX! ringrazio , quanto io poSb , il piìi « li pen<^ 
fiero, che io avea fatto del viiitarvt e, dello eflère 
con voi,, poi. ehe a voi piace che io lo* fediva, non 
è altro y ih non quefto> che vedendo io la nul^gè* 
volezzav del nofteo elière iufième , e V afiaimo , chtf 
Voi ve ne pt^iavater > volea per lo inoanzi il mkf 
fopra ciò difioerió aaSrenare , nè daryene pelo e 
gravezza niilixa,. fe non quella, che a voi 
ciuco di pigliarne E quando a voi parato mlTe 
ten^ di chiamarmi» , venire;, ^tramerité non v< 
ne firignere ne afiieitar per niente , .pen&ndo iti 

quei 


170 P J R T E S E C O N D A. 

quel modo di torre a voi gli affanni, che vi piglia* 
te per me , ed a me quegli , cKe io piglio degli af- 
fanni voftri , che non fono leggieri. Nè otto , nè 
quindici di , nè mefi , nè anni , fe cosi à voi foffc 
nato in piacere, che m’aveffino vietato rcffer con 
voi , non volea io che mi moveffino a farvene di 
ciò querela nè rammaricò alcuno. Nè crediate che 
quefto’cosl fatto penfiero fia nato da altra radice \ 
che da quella del molto é vero ed incomparabile 
amore^ che io vi porto, il quale non mi lafciamai 
ad altro penfare, che a cova , che a voi debba po- 
tere effere piacevole e cara . i Ora poi che mi fcri- 
vctc , che io fia contento fin che le (Ielle a miglior 
cammino ci conducano, di vivere fecondo il voler 
voftro, che poi viverete voi fecondo il mio, e di 
quefto penfiero , e d’ ogni altro «paflb della mia vi- 
ta datemi voi quale ordine c legge più vi piace ^ > 
che io da quella non mi icofterò nè ora , nè giam- 
mai, pure che -io fappia come piacervi. Sanno gl’ 
Iddii con che animo io vi parlo , c .voleffero effi , 
che voi potette vedere il cuor mio • Ma voi ad ogni 
modo il vederete più chiaramente , che fe io folE 
un crittallo, c caro ancorarvi fia per avventura lo 
àverlo veduto . Di paròle , che tra noi fi dicano i, 
non crediate che io voglia, che:fe ne tenga ragio- 
ne. Nè fono di sì debole memoria , che io mi fia 
fcordato i nottri patti . Del vottro inquieto flato , 
io ne conofco affai , ed hovvene infinita pietà , che 
a voi non converrebbe effere in labirinti . E per- 
ciò priegovi , • che appretto agli altri affanni non ve 
ne aggiugniate alcuno per cagion mia, che quetto è 
folo il mio affanno. A me batta effere a voi nel 
cuore, come voi fete a me, ed ancor meno • Che 

quan- 


PARTESE C 0 N:D\ a: tjr 

<|uando io non potrò ritrovarmi con voi. col corpo ^ 
ritroverommivi coll’animo. E quando il diletto \ 
che io ho del vedervi , mi farà dalla mia fortuna 
tolto, non mi faranno tolte le lagrime, che lo veri 
lèrò per cagion del non- vi poter vedere, le quali la» 
grime mi làranno piu dolci ciafeuna , che agli altri 
amanti non foglionò eflcre mille rifi c mille, follaz- 
zi . Di tutte Ic altre cole , ne ragioneremo, pofeia 
infieme. Arò caro, fe vorrete che io venga doma- 
ni a voi , faperlo innanzi definare , fei potrete 'fare 
che io il fappia a quella ora. Amatemi , é falutai 
temi la mia nuova amanza, A’p. d’ Agofio 1500, : 

XLIX, 



p. 


Ón ritìl’ maraviglio , fe fi fuole dire , che gli 
amanti cangiano tra loro i lor cuori*. Que- 
llo non vuole altro dire., fe non che» ciafcuho pi- 
lla e riceve in fe il penfiero dell’ anima amata da 
ui , e lafcia il fuo . Io non penfo oggimai più di 
me ,' come io per addietro folea' , ma' con voi*,' ed 
in voi e intorno a voi ftafempre la mia mente , nè 
altro, che ilvoftro nome rifuona continuò nel. mio 
cuore. Ogni parola de’voftri ragionaménti d’jefi , 
ogni voftro atto mi s’è girato quella notte per l’a- 
nimo mille volte ., c la memoria di voi , o dolce 
albergo della miglior parte di me , o caro termine 
di tutti i miei dilli, a me ha parimente e- nelle, vi- 
gilie c nel fonno tenuta compagnia . Piaccia^ ora ad 
Amore ,’ che il fomigliante in qualche parte -abbia 
fatto la voli ra memoria di me con voi , . che. le ciò 
è fiato , niuito altro amante di me ora vive più felice, 
Quefia mattina ho medicato il colpo della zenzala , 

che 
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che fapete , dico con H. S. Al quale (limo avèf 
levata gran parte della fua credenza ritròià . 
to da voi órdine a quanto ho à fare queAa ièra , 
il quale órdine fe mancafle ^ quello' avverrebbe di 
me ^ che fuole akunà volta avVénif d' uh fióre , il 
quale tuttd pieno di vigore crefcéhdó, mentre égli 
piu odore fpatge di fe , e piti frefcò e lieto fi vede 
efière ^ dal piè d^ alcuh giumeiitó calpeftató ha ih 
uh . pùnto tutta la fiià Vaghezza perduta i ed inchi- 
nato a terra e tritai pare che fi rammarichi cóh 
le * circofiahiì .erbette j e coh loro' pianga la fua du 
favventurav : Àtnaiemi A’ 17, di Agono 'isòo^ 

L, 

T Roppoiv’ho io .detto jerfera quello , che io i 
.di«e v’avea. Ma egli non è maraviglia , fe 
la voftra. prefenza mi todic da tutti gli akripropo- 
fiti y quando anco là vofirà memoria nii fimové dà 
tutti gli altri penfieri Mio padre ha prèfà éàfa^ al- 
la Ztraeccà y ed è quella Marcella vicina a 1 Il^ah- 
doli dàlie, torri . E per tutto quefto mele' vi fajrérh 
drèntò. Perdonatemi del fini Aro y che io vi diedi 
jeriféra y .chè fo che non fu' lieve .• All’ ora io' noi 
iàpeà y nè vedeà , pewiocchè prefò del piacere che 
degli occhi voAri iikivà y ih' mille anni non arei 
potuto dire , partitevi , nè del voftrO difagió , hè 
d’ altro mi fovvèniva . Ora ,* che io il conoléò , do- 
ve non firighelfe alcuna bifógnà impoà-tànte y mi 
guarderò di darvi còtaJ nòja , o dove a voi, non pà- 
rcffe per voftra foverchia bohtà* gentile il inió . effe-' 
fe villano « Aihatemi , fe vi piace, pòi che una 
tolta v’ è piaciuto d’ amarmi. Perciocché io amo’ 

VOiy 


Digitized byGoogle 


PARTE SECO N D A. I73 

voi, e mi piace da xjuel dV in quà , die prima vi 
piacque d’ amarmi , quando sì piena mi parefte di 
pietà ; E fe non fofte or ^alc , Piaga fer ^mtar '^ar* 
fo mn fatta . 

LI, 


S A Dio , che tutto vede , e potete faperlo ancor 
voi, quanto e quale è il de^derio che io ho , 
che una volta li poifa dire per noi fenza alcuna 
ruggine d* animo : pggimai jf nollro amore è pure 
c termo e licuro j noi pure certi figmo di così vi- 
vere tutto il rimàuente della vita , che c’ è data , 
’p fa egli che già fette meli ci guida dove ad elfo 
piace , che «luna colà è così grande , la quale far 
poteffe uom picciolo, come fono io, che io non la 
iaceffi fperando di meritarvi , E voleffc il cielo , 
che uno andare in Gallizia a pie mendicando po- 
teflè così dover fare a me voi propizia , come, chi 
vi va , fpera di farfi quel Santo , ohe v’ è adorato , 
che torto torto vedererte un nuovo Romeo in pel- 
legrinaggio. Bene è vero, che per la lunga fperien» 
za, che io prefi già della dura vita di cplprp, che 
amano e non fono amati nella maniera , die effi 
amano, niuna colà è allo ’ncontro , che il mio cuo- 
re tanto tremi e paventi, quanto quella, e che egli 
fi fuggifle più volentieri. Perciocché erti) ha per 
certo , che men male fia il morire , che il così vi- 
vere lungo tempo , Ora perciocché io non fo ancor 
bene , che luogo appo voi dalla vpftra grazia mi fia 
dato^ e mentre che io pure cerco di faperlo , ora 
temendo, e quando fperando, ed ogni mio pepfif- 
ro a quello fegno dirizzando , tutto f ordine deila 
mia dianzi fe non chiara, almeno quieta e<ri- 

pp- 
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pofata vita ho confufo , . e pollo fottò fópra hld^ 
nojando i e voi non dilettando, la qual vita era 
vollro penfiero , ficcome era mio della voftra , che 
amandoci noi piu tranquilla divenilfè ogni giorno 
c pili foave j ho voluto pfima , che voi vi partia- 
te, per non rimanernii con quello coltello neU’ani- 
nia i pregarvi con quel priego ^ che amante euorc 
può ad amato cuore porgere e mandar fuori mag- 
giore, che fe mi conofeete della voftra grazia non 
indegno, vi piaccia donarlami tale^ che io coldol* 
ce favor di lei poffa per lo innanzi ancora effere ed 
a voi ed a me fteffo più caro * Se pure indegno me 
ne conoi'cece , almeno in guidardon delF amore , chef ^ 
io vi porto , ficcome mi vi ponefte , così vi piac- 
.eia trarmene di fperanza ^ Che io non refterò d’ a- 
marvi , e certo ogni nuova cofa di me prima po- 
trà eflére , che quefta , che io fenipre non v’ ami , 
.così avete di me meritato * Ma fenza fperanza . a- 
. filandovi, v’amerò fenza dolore 4 State Tana 4 

LII. 

S E leggerete quella lettera più d’una volta fen-; 

za orgoglio, potrò fperarè dolce fine de’ miei 
• dolori , i quali direi che per mia colpa mi folTero 
in feno , fe non che pure è vero , che niuna cofa 
,per più vie e più agevolmente fi può altrui far ve- 
dere e toccar con mano , che un grande amore . 
Siccome un tempo voi mi felle vedere c toccare il 
.voftrOé O perchè non fete voi alla mia condizione ? 
che io farei pure la voftra anima contenta fopra 
quante vivono contente oggidì nel mondo de’ loro 
.amanti, ed io più contento della voftra contentcz* 

za 
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lEà mi terrei j che d’altro bene , che^ io ave® ^ o 
fperaffi d’ avere « Oimè mifero , in che onda , in 
cne punto , in che bilancia , in che paflb della mia 
vita pur fonol A’ io. d’Agofto I5cx>., * 


LUI, 


O Imè mifero<me , e quale (Iella , o quale mio 
peccato vuole , che io pur Tempre ami fenza 
eifere amato ^ giammai ì e che io ogni mia libertà 
doni, a chi niuna parte concede a me della Tua? £ 
che quando io credo bene aver meritato d’elTereal* 
trui caro , io all’ora mi cruovi appunto e(Tere piu 
dalla fua grazia lontano ? Una donna io amai già 
con. tutto il mio cuore , credendo da lei efTere al« 
tresì di tutto il fuo .cuore amato . Nè guari (letti 
in quella credenza , che io m’ accorfì , che io male 
credea . Perchè per mezzo de’ miei mali fattami al- 
le mie medefime . angofeie. far .via m’ingegnai d’ 
ufeir del laccio , che io -(leffo male (limando., m’a- 
▼ea tefo , con fermo penfièro di mai più non ere* 
dere all’ amorofe infidie per lo innanzi . Stetti . poi 
durando in quedó penfiero lungo tempo , con quan- 
to arrifehio di queda mia miiera vita, Iddio ilfa^ 
Ma ficcome addiviene della maggior parte dell’u- 
mane cofe , quedo medefimo penfiero allentò , e 
venutami pietà di me delTo incominciai a peniàre , 
che polfibile folTe , che in ogni donna non albergaf- 
fe cosi duro cuore , come era quello , che io aveà 
trovatoin colei, che già amata con raiograviffimo 
dapno àvea • E che egli non era favia propoda per 
(èmplice ed odinata voglia privarfi- di quel bene , 
che la natura dà agli uomini forfè più naturale , 

che 
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clic altro , -c ii quale paflata là giovinez^ , che 14 
pochi attui fe ne va via , pili non giova • Ora in 
quelli ed in cotali^enfamenti l’un giorno dopo Tal» 
tro traendo , e tale voka^ in loro feinnandoRii , e 
quando nella primiera durezza ritornando 9 fu , chi 
per lunga pietà, che egK biella mia dura vita prefa 
s’avea, mi fe intendere, che a voi non farebbe dit 
caro , che io v'amaffi , e di voftro ordine ine’ ne fe 
dolce e liberale invito . Oimè che egli non fapea , 
con quella pietà quanto crudeie uScio egli adope« 
fava» Bercb^ io prdb dalla voftra gentil corteiia , 
parendomi che in voi foffero tutte quelle beile par^ 
ti , che alla mia primiera donna mancavano , po« 
tenti a confervare lunghi anni uno amore lenza 
niun rammarico ogni dì pih bello e piu caro , eoT» 
fi m i fero (ubitamente , e per non mi lafciar vince* 
re di eprtefia, in ifeambio del voftro avermene in« 
vitato , lèn^ niuna parte di me lervarmi , ^ tutto 
liberamente mi \i diedi , »e donai , e voftro nu fe- 
ci , fuor di mifiira amandovi e tenendovi cara , 
Parvemi ne’ primi giorni avere ben facto , sì piena 
vidi io voi di pietà , ed cgni ora m’ accrcfceva di- 
fiderio di fare a qualche modo , che a voi non .pa- 
re (Te d’avere il voftro amore -a cuore non ;mcritevo-» 
le donato • £ quindi tutto il mio petto aprendovi, 
ngni mio penfiero vi feci palcfe , ed in cima della 
ima libertà vi polì, e chiamaivi di lei Donna - La 
qual cofa fubito che a voi fu chiara , ed avvedefte* 
vene , forfè parendo a voi quello avere , che poce<- 
vate , incon^iHciafte quando in una maniera e quaiu 
do in altra a pungermi e trafiggermi sì variamene 
te , che io fenza fallo non ho pofeia unqua faputo 
comprendere ip qual mondo io modeftmo mi lia fta* 
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to. Ed in quefta' forte, ora caldo, ora freddo, 
vivo nè morto , nè milèro nè felice , fono ito al 
me’.che io- ho .potuto col difidcrio ,e con la, fperan- 
za pure oltraibftentandomi. infino a jeri fera, quan- 
do ritornato alle, mie cafe dalle quali la venuta 
d'un rnio... padre monaco m’avea tolto , trovai le 
vo!\re amare lettere che ni’ appettavano , per dar- 
mi maggior percoffa, che io non penfava. Oimè, 
e che ho io fatto alla mia fortuna , 'che io meriti 
quello da lei? Che a voi , che mi vogliate dal.vo- 
firo cuore fcacciar così duramente? .Se io v’ho det- 


to, che io altra ^donna non .voglia mai più. amare , 
che voi, c voi fola ^arf vo^ò tutti del- 

la mia vita , conviene egìi,,m^|^r_que{ìù^^ cTie voi\ 
mUbbiate così tolto del yortro,àmore^ fpinto -fuoV 
ra? Se io v’ho propofto più volte , che io dà voi 
uiuna cofa cerco altro che il voftro amore, nè mai 
cagione voglio effere di voftro difagio alcuno , nc 
per me intendo che voi noja ninna, e niuno affan- 
no vi prendiate , è egli voftro, debito ora dare a 
me non dico cagion di noja e d’affanno,. .ma anco- 
ra occafion manifefta d’affrettata morte? Sono egli- 
no quelli gli effetti, che a quelle parole doveano 
elfer conformi, che voi mi dicefte già , cioè, che 
io altro penfiero non mi toglieffi in quello amore , 
che d’amarvi ? Tutte le altre- cure , tutte le altre 
fatiche, tutti gli affanni volevate che v offri,, foffe- 
ro, e non miei? Q a quelle altre, che nelle vóftre 
lettere, mi Ieri velie .* Io fon piU vojlra , che di me 
med^ma non fono y e fe Dto^.mi fonfervi. 

)uoJlra ì che io dico da vero . O aji,quelle altre . Men^ 
ire che i miei fpiriti queflo corpo reggeranno ^ altro che 
^oi da ^me amato noft farà, O. a. quelle altre, lo non 
lettere del Card, Bembo M fo ' 
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fo quello , che voglia far di mi la fortuna , ma faeéi 
quanto ella può , che ella non farà , che io non i/àmi 'é 
Poi amatemi , che io non temo poi tutto il mondo . O 
à quelle altre ; Voi fete pur meco ^ e fe ben partijie , 
da voi non parte il mio cuore , luce degli occhi miei y 
fen^a la quale la vita mi farebbe pih che' là morte 
amara. O à quelle altre. Le vofirè ^hlidffime lettere 
rn hanno dato affai conforto ^ che cónfeffatè f amor mio 
è la mia fede , che altro non era il defìdèrio mio , che 
di quefia farvi certo ^ dccioCchi dncÒr Vói cosi' facejte ^ 
Ed ancora • La lettera è ita fecondò U ^ofl'rà ordine , 
e cerio con grande affanno di me. P eh fate adunque fe 
ad una vojìra catta non mi foffera il cuorè di fare in* 
giuria ^ come mi fofferrebbe égli di levar F amor dà 
voi . Deh vivetene pur ftcuro . Ed aiìcòra 4 Vojìra vo* 
pra vofirà fonò e farò fempre , O a quelle altre . Par* 
lar vi 'voglio mal grado di chi non vuole y sì che fiate 
contento , che iò vojìra farò in eterno y e dappoi anco* 
ra ^ fe effer potrà 4 O a" quelle altre ^ Non vi turbai 
te per la mia partita , che per piacére a voi fpiacer 
voglio a tutto il mondo .• confortate il cuor mio , e non 
v^ affliggete 4 Non fdpete Vbiy che io pili V^ amo e JU* 
inoy che la mia vita ? State contento ^ che Verrdtem* 
po , che le fielle ancora per noi luceranno 4 O a quel^ 
le altre. Con Voi mi fio tutta il giorno ^ e la notte poi 
da Voi pure non mi diparto ; * Pacciovi ora quefie po* 
che parole per farvi intendere , che fe i nòjiri amori 
vanno di pari^ nuòve tofe e grandi s* averanntì dinoi 
à vedere in brievè tempo 4 Ed ancora , Sicché guarda* 
levi e confefvatevi almeno per fofientar wlp; in vita j 
che fe di voi altro féjfe fi troncherebbe il mio fiafne jj* 
cufiodite adunque la mia anima . E ad infinite alh*è 
parole a quefte famigliànti ; Le quali fe Yoi'Conxéé* 
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lé animo^ quale efle dimoflranò allora fcriv^vacei 
tòme {)UÒ élTere , che così toftò vi fiate mutata , 
tné nòli Vogliate àinar più^ Aerati fintò per. qualca-< 
giòné non tiilgéte vói aricòr tuttavia ? Sorto quelle 
quelle grandi colè ^ cliè di noi s^òveinò a vedere 
in brieve tèmpo? Giiardéreté voi nelle ihie lettere^ 
òhe hdfctno ogtli irtiò pénfierò fcritcò iti loro ; Da' 
quali fé voi mi vedete in parte niiinà càrtgiatò ^ can- 
giatevi vói a voftrò fènrió j che ió còhfefièrò. meri- 
tare ògrti riialè; Sc iò fori purè quello ftelTò j^iU che 
mai nel cuore è nella volòntà 4 che nelle paróle fo- 
no. feriipre fiatò 4 j^rchè ópil (ètet^riueilà ftefla an- 
tor voi negli effetti fi cHé le Ictter'd ini prò-* 
incttonò che farete ^ Ma potile dire^ ò tii 
dai cagiòfaè , che còsi "di è. fai < e così i ;'r^S 4 ^Deh per- 
chè ci àndianì hòi purè a hofira polla affahnàndo 
éd avviluppando tuttavia ? lò ho voluto elTer vo- 
ftro per non éffer d’ altra giammai^ Che ho io fat- 
to , pèòchè queftò rìori fià ? P’erchè piti* tófiò non 
àttendétc à farmi lietò dèi Voftfò. anìore j che dolo* 
)i:ofo, e farèflènè piìì lièta: vói? O, .potréfté dire , 
tu vuoi tròppo, c non hai quelli ti fpctti^ che aver 
fi convengòno.' Noii t^ hò io eziàhdiò fòHctq , che 
io fonò' in uno fiatò 4 il qùalé mi bifògnà ire con 
mifura góvèrnàndò 4 che ógni alerà dòhnà ,• che io , 
in quèfto difperatd labirinto fi perderebbe ? Deh ió 
nòti Voglio àltra giudicò che voi fteffa i V’ hò fò 
inai chicftò altro che effete amato dia voi ? Avete 
>voi mai voluto., che io fàccia cofà^ ò di non veni- 
re a voi,- o di Venli^ come che fia, in che vi pòf- 
ikte effere accòrta d’ avermi veduto turbato? Se la 
fÒTt uria ha portò nel nòftrò dolce. àkuriO araaro':^ 
.fche colpa ne ho Io? Bàfiàr vi dovoa il faperè ,‘ che 
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re, che voi lieta vi trovafte dell’amore, che m’a- 
vevate moftrato portare . Il che fé non è ancora 
addivenuto , incolpatene chi n’è cagione fiata . Che 
fe voi pure m’amate , e volete amarmi, ponetevi 
in cuore di non mi dare ogni giorno di quelli tor- 
menti *, che io non mi fento poffente a lòfienerli . 
Se io aveflfi creduto darvi affanno amandovi, certo 
che io mi larei sforzato di non amarvi . Se anco vi 
pare che io d’effere da voi' amato non fia degno , 
fate che io l’intenda , fenza altro firaziarmi. Che 
io per quefto d’amar voi non mi rimarrò fola , e 
tanto quanto fi diftenderà la mia vita , fe non per 
altro rifpetto , almeno per tormi ragion di non cor- 
rere quando che fia nel terzo fallire. Che non fila- 
le perdono meritare , non che pietà . Ben procacce- 
rò io di fnr colà di me, che conofeerete che io n’e- 
ra degno. "^In Ibmma io v’amei'ò Tempre , o felice, 
od infelice che io v’ami* Voftro debito allo’ncon- 
tro fia o d'amar me nella guifa , che io voi amo, 
o almeno non amandomi altro tormento di voi 
lion mi dare, che il non amarmi. A’ 30. d’ Ago- 
fio IJOO. 


à’èl paj/oy onda to ^egno 'y mi 'Voleffero chiudere , io 
non fia fiato fuor di me , tanto dolore ,• canto nuo- 
vi c duri penficri , tanto vere lagrime fono meco 
fiate contitiòvo , *ed erano poche ore innanzi i che 
io a quefia penna per ifcrivervi poneffi mano. E 


io a niente' altro ho mai avuto penfiero , che a fa- 


LIV. 


* V 



negare , che dappoi che io l’ altra 
voftre lettere che pareanoj che ’/ 


ccr*» 


DIgitized byGoogls 


P A kt È SECÓNDA,, iSf. 

tcrto fe io jeri alcuna .rifpófta non avcffi da voi 
avuta delle mie y gualche pazzo avvifò arei fatto di 
me , dal quale poi altro che male non me ne fareb- 
be potuto avvenire di per dì ^ ed alla fine ftolto o 
milero pentimento . Ma ficcome ha voluto il cieio y 
il quale ancora forfè, perchè io fon cofa voftra , non 
m’abbandona , ho riconofciuto il mio errore , c4 
ho veduto * fehe dove da prima e voi ad amar me , 
ed io ad amare e fervir vói ci fiamo difpofti c iti-, 
vitati. per diletto c confolazione recarne l’uno delP 
altro , e per in queda guifa dare alle noje della nò» 
lira vita riparo , pazzajcofa è .per certo dolore tà 
affanùo^prpcactiarlene ) ed all’ altre gravézze | thè 
ci fopraftanno ; del vivere" nuova iToma giugncre 
di miferiaj e d’infelicità per quefta via • "E qui* 
vi a poco a poco tutti i vècchi penfieH fpoglia*» 
ti , e riveftitomi di nuovi , ed in elfi tra molte 
falde di vere ragioni fermato il pièj non ho ve- 
duto l’ora , che venga giorno ^ per poLerglivi in 
quelle carte far chiari . Elfi adunque fon quelli • 
Io primieramente non mi voglio d’ alcuno mio 
fallo ifeufarc ^ qualunque cofa fia , che iò abbia 
amandovi operata , che voi mio fallo chiamiate * 
Anzi ve ne chieggo mille perdoni , e fon conten- 
to di portarne quella penitenza, che à voi piace- 
rà di darmi , pure che ella non fia ima lòia , la 
quale io confeffo che mi farebbe importabile , e 
quefta è il non amarmi* Pofcia vi priego, fe l’a* 
more, che potete aver cònofciuto che io vi por- 
to, c fe quello, che io ho conofciuto che voi a 
me portate j 'pòffbno appo voi grazia ad alcun 
mio priego meritare, che fiate contenta, che tra, 
noi tutte quelle cofe fiano dimenticate, che dalla 
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prima volt^, che io ftii con voi, jnfino a queflo 
giorno fono ftguitc , che di vpftro volere , o di 
voftro piacere fiate noti fiano , E non altramen» 
%ty che fc la memoria di loro fi poteffe in Lete 
Itufiare^ nè ìq nè voi ce ne ricordìant pili, p al- 
meno noftro propofitp fia e volontà di pili non 
ricordarcene. Oltre acciò piaccia alla yoftra pie-? 
tà di prendere la briglia in mano della mia vi- 
ta, e ficcpnie a voi fia in grado, guidarla e go^ 
vernarla . Che da quinci innanzi tutto il mondo 
non potrà fare ehe ella altramente cammini;^ che 
in quella guifa, che da voi le farà fatto avvedu- 
to eflèrvi in grado, Ogni Vpftro ordine^ ogni vo» 
ftra dlllberazipne , ogni voftro volere , ogni di& 
volere,, a me fia fempre dolce , fempre caro, nè 
voglio^ che mio difiderlo fia altro , che compiuta^ 
mente attendere a non lafciar in me nafcere difi-» 
derio di cpfa del mondò , fe non di quelle che voi 
mi farete intendere di giorno in giorno piacervi’ 
che fi facciano, p che io difiderio ne abbia, Ecer-» 
to fono, che così adoperando e ia quello farò, che 
ogni vero c fano amante dee fare , che è , del vole- 
re del cuore da lui amato far fuo, e a voi non fia 
roltp per cagion d’ alcuna mia sfrenata volontà po- 
ter tanto adoperare , qpanto à Gaggia e gran donn(i è 
richieftp , ne’ noftri amori , pofcia che io fempre ho 
voi per favijfima , e per da molto conofciuta , Ed 
in fine e Tuno c l’altro quello nc aficguirà , che 
egli difidera. Ultimamente pieno di puro e fedele 
afietto e con quelle lagrime negli occhi , che per 
avere altrui non men caro che ftelTo , nel moU 
to dlfidcrare delle giufte cofe fogliono teneramente 
muovere da dolce cuore , chieggo in dono dal vo-» 
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ftrq ra^o e altq animo, che egli a ciafcuna parte di. 
quefte mie prefenti lettere dia quella fede, che egli 
farebbe , fed egji tutte lette le avefìfe nel mio cuo- 
re, il quale piq. tofto ha ora.fcritto , quanto leg- 
gete , che 1 ^ n^i^ mano , Allo ftremo vi protnettp 
c rendo ficura , che fe da voi quefte mie parole fa- 
ranno ora tolte in quel conto , nel quale merita 
d’effere f inchioftro ^ cpn fhe elle, vi fi fcrivono , 
ancora y^rrà t^mpo, che a.V!C^,n9n increfeerà Ta-.. 
vermi ainatp.. Staije fapa d’Agofto 

l$QQp ; 
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T l^o^^p ^r^fte indpgiatp .a 7 fe 

pare d’ amarvi , io faccif come io voglio, 
fe non fofle. , f;he ip fo pure quello , che io vo- 
glio , ^mandpyi, froRie io, amo , Nè altro voglip 
io mai yolpr^ y fe. mi fpffp conceduto, potere 
altro voleri? qu4.. che , ip yqglio , che tempre 
ajnaryi e yplerp amarvj., Fate ora voi delle vo-. 
lire voglie qqello, che a yp; piace. Che le anco- 
re del. yoler mio hp. jp, .dpye io vpglip, fermate. 
Cosi ^vefte voi Je ypftrp fertnatf verlp me, fe fer- 
mate npn J^ .ayetp.. ^a io pqre fperp vederle an- 
cora un giorno in C|4 ipapiera, pofte, che quali elle 
fieno o voftrc o mie non fi conofeerà di leggiero. 
Il fegno, che io porto da voi nella mia periona, è 
dentro in tutto ’l cuore, voi tutta viva e movente, 
ed ora dolce e .amara, ficcpme folete meco 

elTerejqumdP' Ìo,yi |p?9 P* 

dplce macchia di quel cplore,, ^ 

re fe porporina rofe , grande 
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Qi CUI logiiono elle- 
quanto piceipl rofa , 
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rimaftami* la felice ‘fera delle mille cofe.'La quàftf 
volendo io poi con varj argomenti levar via, ed in 
vano affannandomene, m’accoffi ftolto, che' ficco*' 
me il mio animo avea'irvòftro in fe prefa per non 
Io lafciar più , anzi per ' farne ' uno di due in quel 
modo, così il mio corpo volendo il* voftro in fc 

[ {rendere fimilmentc per farne di due ùnb^avea dal-' 
a più animata parte di lui incominciando fatta 
porta al fuo difideriodoldffimamcnteed affettuofiffi- 
mamcnte e per tenace maniera incórporandofi . Del 
quale mio f ciocco fallire pentito , vi priego , che fe 
i miei poffono appo voi cofa niuna , vi piaccia cf- 
fcr contenta , torto che querto avvenir un altra vol- 
ta poffa,di darmi di nuovo occafione d’ avervi me- 
co per qùefta via. E' certo che io il riceverò in 
grande fegno deir amore che mi portate . Ho da- 
to principio ad alcurie nòtazrorti* della lingua, come 
io vi dirti di voler farei quando mi'diccftc, che io 
nelle vortre lettere il facerti .‘ Perchè non àfpettarc 
che io vortre lettere offenda con fegrio. alcuno , fal- 
vo fe io non le offenderti baciandok'. Quello , che 
abbiate a dire, che volete che io vi dica, noti fa* 
pre’ io mai dire, nè fe io il fapeffi, ardirci. Ma 
quello, che avete a fare^ vi dirò bene io. Amate- 
mi; c flavi la voftra anima, e il voftro cuoré al* 
quanto caro. A’ i. di Sete. i$00. 

* Va 


V I ferirti jerl fottofopra, nè fo quello, che io 
vi fcrivefli ' fottofopra dico ,' perciocché me- ’ 
co era tuttavia M. Jacopo Gabriele, che m’afpct-‘ 
tava . Perchè perdonatemi, c leggete voi quello/ 

che 
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elle io non iferivo. Stimo che oggi fiate ftaca in 
fuoni e canti, i quali* tutti ho uditi t Tentiti fin 
di qua , ed ho prelb follazzo de* voftri piaceri , 
tuttavia hort'fettza portar a coloro invidia , che 
iì‘ fóik> della voftra prefenza goduti . Se voi tan* 
ta ora* vegghiate*'^ meco la notte, quanta io fo con 
voi ; ^nlo che* la mattina vi Tentiate tutta, debo» 
le' e battuta * Che di vero è gran cofa , che per. 
io continovo* ogni. ‘notte quattro c cinque ore ior 
pènó a tormentarmi, Tempre di voi, delle. voftrc* 
parole , d’ ogni vollro atto grande , minimo , amar 
c dolce ripenfando . E tra Talfire vollre pa« 
i^lcyiquellè .m^ hanno dato due notti lunga mate**, 
ria di penfamento ,> che voi diceile, che arede vo* 
luto , che Tamico fi foflc partito, perchè egli aveflc- 
potuto veder quello , che facto arefte . E le non 
tbffe , che do non vorrei no jarvi , v’arei pregata* 
allo feri verrai^, che cofe quelle farebbono fiate, che! 
voi arefte fatte in quel cafo. Ho tolta quefta pcn«t 
na in madò sì 'per. ragionar con voi , e sì per 
ifcaccìare in ^quefia maniera da me una mala>dif«; 
pofizionc , in • cui* fiato fon da mezzo dì in qua , 
là quale fé non è fèbbre , è non fo che molto t 
lei fomigiiante. E truòvo, che.il mio avvifo mi 
giova, perciocchè' a ’me pare già d’cfierc allcggc-i: 
rito . Ma temo ’lalciato jl. favolare con voi dx ri« 
tornarmi: alla gravezza primiera . Il che fc. avver»# 
rà'v, non fo fe io mi 'potrò ritener dal venir do*; 
mane a voi che cohofeo, che altramente non guar*i 
rei* Ainatemi, A’ 3. di Settembre I500* 7 ? 
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I O cr«do , che toì y’ acccirgcfte jcri 

data cagione di piagnere queAa notte» col: ypl^ 
tarmi in mano con le voArc parole quello »• che; 
h lettere d’ ier mattina mi prometieàno ^ pt^r 
ciò a quanto di& Francefcb a Cola altramente: 
non riipondo * Ed alla voftra >dolci(lìma ed amo* 
rofa lettera d’oggi venendo mandovi quella di. 
notte, poi che coà ip’ imponete. Ben vi>ppiego^ 
che fe volete che io abbia ardire per iQ .^nnaqai 
c di dire e di fcrivere ciò che io YOgHoL COayoi 
fecondo le noftre dolci , leg^i, qosi comeiio piapr» 
gcndo la fcriffi, cosi voi ridendo la leggiate ^ poi 
ohe in fefte cortclemente avete girato collo feri*? 
vermi d’oggi la mia jeri raccolta manincQuiat, 
Ma che farebbono i noAri amori , fe ogni cofa 
grande e picciola non fentiflero i noAri innamo-, 
rati cuori ^ Oltra che la vera grazia della fua ded? 
cczza perderebbe ogni puro mele appreffo. colui , 
che altro che puro mele aon iguAafTe giammai •> 
Crederei parlare ora coltra me Aeflb, le nPO/^f?! 
fe che mal grado delle lagrime di queAa notte co-" 
nofep , che io fonp da voi amato non ppcoj^ii^ 
quanto dite, di mercoledì , priesovi che .facciate.- 
che così fia. Che- fapete bene cne la mia vitafha' 
bifogno di voAro foAegno» A quanto dice di fuor» 
di cafa , lappiate una volta , che CammiUo fenif.: 
pre v’afpetter^, fc vi piacerà d’efl&re da lui afpet^: 
tata , E certo che egli fia comodo e ficuro luogo. 
A Do. con la qual dite eravate tuttavia ordinan- 
do di compiacere a voi ed a me infiemcmente , 

dite 
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(J!te da mia parte , che ella pigli alle volte la proc* 
curazion di me appo voi , e prieghivi , dove fa 
luogo , e tengavi le pietofe voftre promi (honi ri^ 
cordate. Che io un dì farò altrettanto per lei a 
qualche modo • Contento e cheto ftarò , quanto a 
voi piacerà, che io ftia j pur che non' diciate d’ 
amar più me di quello , che io amo voi , percioc- 
ché, quello non puòelTere, nè farà mai «r Amate^* 
mi } o difperato , p fperance che io mi fia., po« 
feia che e i’una e T altra di quede qualità piglio da 
voi, Anzi pure poi che nè quede, nè altre piglio 
pra nè piglierò mai da altra forma , che da quella, 
con la quale voi fegnate Te. notate il cuor mio , 
Agli 8, di Settembre 1500, 

• * -r- 


l-VIIl. 


P Ofeia che accorta vi fete , che cocentiflimo ed 
inedinguibile s^.h fattp il fupco , pel quale 
voi con finpendp d’ardere , e piena mpdrandovi 
di pietà , m avete podo , a poco a poco ogni paf» 
fp y'è piaciuto di rinchiudermi, per lo quale ai 
mio foceprib pure fi venia per voi tale volta , 
Ma affine che non vi manchi giuoco , il fele e 
l’afpre^^za folapiente nel cuore e nei penfiero na<« 
feondendo , nel vifo e nelle parole tuttavia dolce 
e piana yi dimodrate ; Duoimi , e veramente duoU 
mi , che io non ho più ali , con cui da coi^ì fattp 
incendio cogliendomi pofia dire di poter campar la 
mia vita. Ed il chiedervene mercè veggo che è in 
vano, poi che i miei prieghi non. folamente non 
fono profittevoli, ma effi ancora più dura fenza 
lallp alcuno al pregatore vi rendono c più ritrofa 

ciafeun 
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ciafcun . die'; Perchè andate pur voi dietro o dufa^, 
e.lfeguit^ incominciato ftile a voglia voftra ^ 
quanta puri vi .piace di dover fare, ed ingegnatevi 
bene ‘di' trovare ogni di nuove materie di tormcn-' 
tarmi .e . di tenermi da voi lontano. Che io, cosi 
Come ho .pianto quella notte, della quale tellè fo- 
narono'le òtto ore , cd io fono in piè , cosi fpero 
di piagnere tutte T altre infin che io arò’ vita. E- 
bene mi.flai Ma ella per avventura mi durerà po* 
co. Amatemi, fe potete farlo* A’ 12. di Settem« 

bre 1500*!: 

»• ! •. • , 

» 

V olli venire jeri a vificarvi . Èd lì partire di 
mio cognato m’ occupò, il quale va fopraco- 
mito , e mctteci tutti in opera . Oggi , perciocché 
è fabbato, anco non, verrò, che non farete per aV* 
ventura .voi fenza occupazione. Verrò poi, quan- 
do a voi piacerà^ e fe pure oggi vi piacerà, fate 
che io lo’ntcnda. Vidi jermattina M. B* al quale 
domandai Come (lavate ; rifpofemi quefte ; parole : 
per fervirvi'. Diffigli, che io era quello^ che fla- 
va per fervir voi. E per avventura niuna fe men- 
zogna, che l’una in qualche parte, e T altro in tut- 
to il fa vero . Mercoledì credo che per . noi alber- 
go fi cangierà, pure nella Marcella, dove come io 
farò, procaccerò di fare, che i voftri dolci ricor- 
di a vera n luogo , dico d’intorno al mio poco rao- 
ftrarrai altrove, che dove io debbo. I quali e all* 
ora. mi. furono, che voi me gli defte, e faranno 
Tempre tanto piìi cari , quanto mcn donne vivono 
•Sgij dare me gli aveffero faputi, o forfè per 

av 


PARTE SECONDA, igr? 

avventura non niuna /e quanto più in ciò al voftro 
alto penfiero veggo affai confaccvolei il mio, che 
lèmpre ho da*me mcdeiimo cerco fare’ , 'e; Ipeffe 
volte fatto quello , che per voi mi s*è ricordato 
che io faccia V Ma non t fola qucfta voglia, nel- 
la quale fono le nollre, ànime lomigl tanti . Che 
altro v’ho io a dire ? O , più di mille colè . Io 
.fon tutto pieno di dolciffimi penfieri , mercè di 
voi e della voftra pietà. La voftra vermiglia ro- 
là , che- iàpete , la quale avea già .perduto ogni 
fuo vigore , poi che ella' dal bello avorio .delle 
'Voftre mani tu tocca, ha^riprefo-coloce ci.vita , 
ed effi fatta più frefca d’ affai che ella prima non 
era, dolciffimo miracolo d’ Amore , fe non ' che 
appo voi neffuna cofa puòi effére i miracolo altra 
che voi , che lète dolcifiimo miracolo e d’ Amo- 
re, c della natura. Amatemi, c fovvengavi di me . 
A’i8. di Settembre 1500. 

L X. 

* ♦ * t 

N On potei rifpondere oggi alla voftra dolce 
lettera che mi recò Francefeo . Ora vi 
rilpondo. E dicovi, che fino attanto che gl’in- 
vidiofi rinchiudimenti , i quali mi fanno guerra , 
non fi tolgono e lievan via, io non farò fine di 
• vendicarmene . E voleffe Amore , che io potefiì 
farne maggior vendetta , che a tanto oltraggio 
quella . d’ una parola. è debole e poca. Ed i6 vor- 
rei, pure; una volta pagarvene in modo , che ap- 
-baràftcf à'.conofccrc che cola è l’ offendere • altrui . 
’Ma non!“farebbe pari la colpa , 'che • dove io a 
corto. Fono, da voi offefo, voi da me farefte a ra- 
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glone i A voi ftà ora y quando à voi piace y iÌ 
por fine àgli arroifimenti ^ che dice che io pòflfò 
a mia pofta far venire nelle vòftre gote , fc co- 
tanto gli efiimacé ; Cbe io fonò acconcio y dove 
roffefe fi licvino dal vòftro canto, di levarle iti*i 
Coiìtatiente dal mio Altramente hiun ^attò y niu- 
ila trièguà vòglio cori voi /> La doglia ^ còri la 
quale fece ancora ^ ma riòri tanta , con quarita io' 
vi lafciai i pure fe n’andrà del tuttò ed in brie- 
Vc . Ma le mie quando fia j che lè ne vadano ? 

J uandò mi lafceraririo ? E^lìa Dandola , non fìri 
a qui inriarizi giorno y che io piu volte a dilet- 
tò lunga gezza non la miri cosi vuòta . l^fàtò 
quello che io farei,* (e il mio fole vi foggiornaf- 
Ité Se il madrigale di Lorenzo* j leVatòrie il vcr- 
fo, di:eui fi ragionò tra riòi, non vi fpiàcerà, c 
paja a voi, che io gliele poffa dare, dicelirii^ che 
IO gliele darò . Di vòftro ritrattò nuòvo' ,• nori 
Vorrei vi pigliafte altro penfierò A nie parca pu- 
re , che uno , che io’ vidi , foflTe mólto proprio e 
bello . Mè irriporta che vi fieno' quelle ombre , o' 
rio, averidofi a far quèfto’ in rriedaglia,’ còtiie fa- 
pete . Due occhi foli ólcra i itiiei l’ hanno' a ve- 
dere, e non piò. Ed a me fi fa tardi, che idvi 
Vegga in figura di qualità, che ella mille é mil- 
le anni vi poffa moftìrare al rtiòndo , che dòpo 
ilìoì verrà y tale , quale ora fete w Tuttavia fatene 
il piacer voftrò ^ Il mio Cola è guarirò iti pochi 
dì, ficcòrrie- foce il voftriò Fraricelbo. Vedére có- 
me le noftre ftelle s’ accodano néllc oofc- Arane, 
c voirión volete a ricora nicco acròrd ar vi nelì’ ani- 
mò e ridia Volontà . Che dove io vértó vói gli 
bò cmdli^' é «i ogni voilro volére pireftiffitni , voi 
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Vtrfo itìe gli- avete dun ^ ed aUe.imiè plh giufte 
veglie mèli pieghevdli. lo ori mt vo a lenò vofi 
la immàgiue. di^tdi negli occhi le atl Citbre 4 c 'cci?- 
to fono, cht il foimó hòii ne la tarberàs O mio 
foffcevote deftihOv « Vói fteUe^ che feto filile, 
àitìt venture 

li venture fimo jì rare , fete alnMO , 
nòtte e deir altre ^èleUa !compagma £ictia b jMa 
liónitóiallà mia immagine^ che io 'fatò ora I fe»- 
alia fua ^ Màipcrchè non pocrefcèoiio aticorà 
elTcre le mie piir doldt venture iaen retò?. O, fe 
onei mefe u Ma che debbo id ék 

^re nfelle ore ili tttéo e T altrin voglia 

tòmrd I me ftmgitErafto tquandèjifo 
t quando in olctlK^. pure acciò:^chcilb|ne 

tteh póteflS io OTi vtdlirt^ 

Settembre ' 1 5W* ^ 




► t • 
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j ■ . ' 

’E- rifpofta '^ nè ia Vofita immagine ho Vé- 
^ ^ duto , nè alcuna parola del voftro fèittirvi 
aiir àlcrà fera . Penfo che poflia efferc pctchè fin-- 
te mèco adirata per eagionc di qtfdio , che fu ra-< 
gloriato hltìmamcnte di piàfoùà ^ deHa qua- 

fe' rrial pi&5 viVéffi ihiile toni ^ non fe riè 
i^gioftèfà per' la Mia tiwgriai JE certo io poflfb df- 
te t Chè mi per ^uetia hehà ft OirWev Se wbo^ a 

fnortà 'he ' d^èA tùr ftìfiMf' v ÌDhe mwùa la poffo io 

èhiaittàre a-mè ditircriraeftic^drf tutto óra, che afe 
trà beltà mi vive . Quantun<jùe ella ew a wte Jttori 
ta eziandio mólto avanti . Mon voglio dir già , 
che io non ami , e fia per amate femprc quella , 
i. . ; che 
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xhe una volta feci dònna di tue , e che tanto amai 
.per lo addietro. Ma quello mio. amar d’ora, non 
ò altro j che un difiderar femplice e nuda volontà 
di fuo bene. Oltre a ciò il mio difiderio niente, fi 
fiende. Nè fono oggimai sì fanciullo, che. io non 
conofca che mia rhanifella ruina farebbe rientrar, nel 
Ceppo, del quale a gran penaieicon tanta fatica e 
dolore e manifello pericolo della mia vita. ufcito fo- 
•no. Gran tempo è , che io aperfi gli .occhi ,.iqua- 
Ji' troppo Amore m’avea tenuti>. lungamente, rin- 
chiufi..Nè la. mia palTata vita,; nè la prei’ente, nè 
la mia. futura, nè alcuna mia xondizion ivogliòno, 
•che io pili vi .penfi*. Ogni» altra 'nuova colai potrà 
piìi tofto elTere di me, che quella. Suo difetto. «da 
"me una volta la feparò, mio dovere la terrà:..fem« 
pre^lèparata . Non dubitate no, o non mi fate ino- 
rire innanzi tempo . Suo non poteva io ritornar 
piu , quantunque di niuna altra m’ avelTe fatto in 
alcun tempo il cielo . Ed ora , che io fon fatto vo- 
ftro, e poffo vivere con voi felice potrete credere 
ehe <io fia così; povero di configlio , che; ió. voglia 
ritornar fuo per vivere, piU che .prima,. infelice? 
nMale {limate, -fe così (limate. Una ancora,-; e non 
piu, ha da tener la mia nave, quando ella Ha in 
iùl ferro. Non ho sì facco animo,* nè è di qualità 
ài mio cuore, che egli fi fappia dividere. ElTo è 
-voflro tutto , e niente d’altra, fatene per Dio buo- 
no governo, e. non lo diftruggetc a diletto,, che 
egli ancora vi potrà efler caro.. Amatemi. Manda- 
.temi' la . voflra immagine , vi • priego. • . A’« idi 
Settembre. 1500. - - . . . . . , , 

t ‘ • ■ ' ’ ' ‘ 1 ì 
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LXII. 

P OfcIa che il corfo degli avvcrfi noftri &ti ci 
vieta , o ultimo termine de’ miei difi j , che 
•noi fpeffe vòlte ci vediamo, e lunga ora infieme 
<i dimoriamo, fenza &llo il fovente ragionar con 
*gr inchioftri , che non c’è vietato , a quefta no- 
ura difavvcntura in gran parte ci potrà effere gra- 
•zìofo riparo. Perciocché quando avviene che alla 
'difievole villa degli occhi nofiri falle il Tuo più 
dolce obbietto e più caro, e alle voftre voci non 
• è dato il potere effere da quelle orecchie, alle 
quali noi le mandiamo , ricevute , non è a noi 
tuttavia poco diftendendo i penfieri del cuore in 
fu le carte, fapere di dovere effere in brievc da 
quel cuore , a cui effi vanno amichevolmente ed 
afcoltati e veduti. Perchè diali per noi alla fida 
penna di mano , e voi dal voftro canto ,’ ed io 
dal mio mal grado della ingannevole fortuna che 
c’invidia i noflri beni, quanto in quella guifa li 
• pubte , agli onelli difiderj delle noftre amanti ani- 
me foccorriamo . Ma donde incomincierò io , o 
unico foftegno della mia mente , e quale prima 
vi fcoprirò io de’ mici tanti e sì pronti penfieri, 
quale delle mie rinchiufe voglie così giulle , de’ 
miei' caldi fofpiri- così continovi, delle mie co- 
centi fiamme così entranti , così volonterofc , così 
gravi? Infegnimi Amore, che* le fa, e ficcome io 
vi debbo andare , così mi fcorga e mi guidi per 
loro. Io ho udito dire più volte, che ^i aman- 
ti morendo in fe medefimi vivono e rimangono 
^eU’amato, e parvemi ciò un tempo malagevole 
JLcftere del Card, Btnfbo . Voi. N a do- 
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a dover credere , ma lo ora In me medefimo il 
pruovo. Perciocché non penfo io oggimai pili di 
me, nè delia mia vita mi cale, fe non in quanto 
a voi ho rifpetto, e confiderò in alcuna parte po« 
tcrvi effere utile e caro- Ma Tempre in voi e d’in- 
torno a voi dimorando , ed ogni voftra voglia 
grande , picciola , intenfa | leggera follecicamente 
Ipiando , tutte incontanente le fo mie , e tanto vo- 
glio io, ed in quella guifa.medefima il cerco, quan- 
to e come io poffo ftimare effer voluto e cercata 
da voi- Niuna voce m’efee di bocca ^ che in fo- 
fpiro non termini , il quale pure verfo di voi s’in- 
via - NeiTuna cofa mirano gli occhi mici.^ nella 
quale io non feorga il voflro chiaro e , dilicato 
volto e le due voftre lucenti ftèlle fegni certi (fimi 
air errante nave della, mia vita.- Nè mi fi volge 
per l’animo cofa niuna, delia quale egli alla vo- 
.«ra bella immagine in elfo maeftrevolmente figu- 
rata paifando , di lei non ragioni col mió vago ed 
innamorato cuore - Il di tutto paffo con voi , e 
mirabile cofa è, che io nè mangiò , nè beo , nè 
fio , nè fiedo , nè cammino , che in ogni acciden- 
te non mi fiate innanzi* E fe io leggo ^ o fe ior 
ferivo, neifuna volta quella nota, cne nel voftro 
nome primieramente cape, fotte gli occhi o fot- 
te la penna mi viene, che io dì voi fubitamente 
ricordandomi pili volentieri non la miri , e con 
più diletto non la fegni , che tutte le altre non 
legno e non .miro* Deh ora chi crederebbe ^ che 
quello potefle effere?. Ella fpeffe volte le difeor-r 
remi luci con viva dolcezza mi percuote, e la 
frettevole mano in maniera rifcalda, tolto chela 
o leggendo o fcrivendo ne’ fuoi pari gambi le /ezi-r 

to 
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\o pervenute j che è tìuélle ài tale érròr vaghe tòd 
la dolce òccafiohe della fìià primiera lettera^ còrh^ 
io diffi i dà tutto ’l Vòfirb nome iiicòminciàndo' leg- 
gono di voi fegueh.tèmèiité mille cofe , che hòh lÒ- 
nó iìi fu ie carte j nè piu nè mèhòj còme, fe elle 
Vi foflerò. ) é ^uèfta iiianò purè il vofti’Ò [hòine 
tòmpiendò di fcriverè dirpéhiatamentè èrnÒie^ del- 
le voilre lòde lungo fogliò hel inezzò delle altre 
fcrittiirè^ ih tale guifà ichernéndomi còli piacevo* 
le e càtò ingannò; Mà chè vi poflo iò dire del- 
le nòtti ? Éllé cèi*tò hoh mi fonò nien care * Per^ 
Ciocché iò air ora > dalle acuire "del glòtnò^, t. da ògnì 
tohipaghia rimalo iòló i, nkhtè altfò^fò i fe bòia 
chè di Voi còh vói mèdeGihà» è inècÒ è con Àrriò^ 
ire ragionò tantò^ quàntò; il lòhnò fòpravènehdò 

S ’ sha ad entrate negli òcchi : (jiiivi tutte le vo* 
rè bèlle patti ad uiia àd iinà mi vèhgònò innan- 
zi^ è fenza VoftrÒ Ò/àlttiii divieto, Gccòriìe io vòr 
glió, le tnirò, e lè vòftrè vaghe mahiete tutte mi 
Il rappréfentanò , ' nèllè quali lò v’ hò dal d) ; che 
^imletamèhtè ad èflet vodro thl difppfì i veduta; 
Quivi tutti i vOdri ragionamenti ini HtÒrnanò 
nella ménte , ed òghi vofìrò fatto ^ ógni vodrò 
dettò,. ógni parola vi fi gira dolceménce è rigira,' 
ógni rifo,. ogni forrifòj ^lii fcherzò, ogni mot- 
teggiÒ^ ógni fuonòì ógni canto ^ ógni fpìrico^òghi 
voce. Ed ih fine quivi tutte quèlle cófe^ che fo^ 
ho in aleuti tèmpo tra noi piìi iècrèté è pììi care 
ftatè ripètendo j pafeò raniihò di . foaviflimò cibò^ ^ 
Nluhò liafcònditnehtò, hiunò rlncbiiidithento v’hà 
luc^ò. iTutta vi veggo, tutta vi toccò, tutta vi 
tengo , tutta vi dringò a mio incomparabile, di* 
letto luhghiifima ora ^ e quale pih nài piacede giami< 
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mai , tale piii fovente mi rientrate nel cuore , e 
pili continavo vi dimorate , ficcome quella , che 
xie fete Donna • Nè fiore mai , nè rofa mi dona- 
fte , che di loro c degli loro cafi non mi fov* 
venga. Nè d’altrui fofpetto, o vergogna-, nè pie- 
tà delle mie pene, nè fubito accorgere di mio non 

{ >enfato apparimento ingombrano in alcun tempo 
a frefca neve del Voftro bello, e rifolendente vi- 
fo, che all’ora dalla mia ifimativa fieno lontano.. 
Tra quelli e cosi fatti penfieri Tempre mi ritruo- 
va il Conno , quando eflb ' m’ affale , il quale forfè 
temendo di non rompere i miei Sollazzi, non vie- 
ne a me , fe non dopo lungo fpazio. Ma egli non 
gli rompe, nè me gli toglie perciò le più volte. 
Che come fe 1* animo non s’ addormentaffe per la 
fua venuta , non ceifano per tanto , nè fi tralafcia- 
no i primi penfieri, anzi quello di me, che con 
voi era veggiando io, quello fteffo con voi, dor- 
mendo io fi rimane . £ pure all’ otta vi veggo io 
verilTima , pure all’ otta 1’ uno le voci deli altro 
afcoltando amendue le nofire ragioni contiamo y 
ed io alla vofira cara guancia fpeife volte accodo 
la mia e la bella bocca bafciando con timido ar- 
dire Tento manifeda mente il dolce caldo delle no- 
ftrc anime mefcolate • O Amore quanto fono nia- 
ravigliofe le tue fante forze a chi dirittamente le 
mira, quando quello , che non l’è prefente , do- 
ve tu vogli , neflùna cofa ci può difcodo e lon- 
tano fare . Tu ora togliendo le forze alla mia dif- 
avventura, che tuttavia con nuovi argomenti s’in- 
gegna di chiudere a’ miei maggior diletti la. via, 

E ure mi vi fcorgi c porti ficuro per dolce e fol- 
izzevole llrada • La qual cofa le avviene della 

mia 
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ìRilà donna , e fè dia da tc poirtata. cos^ Kieco fi 
dimora , <x>me io con Id pure da tc portato mi 
dimoro , ^e lènza fallo alcuno oggi^^i delle per- 
coflè ,che k fortuna ci dà,ùon cale pìU,che foglia 
calere alli. fcogli di quelle degli orgogliofi mari, 
che nelle loro dure fronti ricevendo le minacciali- 
ti onde a dietro le fanno rotte lamentevoli ritor- 
nare, Ma chi fa fe così di iei avviene? o fe pu- 
re il mio elTerlc dagli occhi fontano mi fcaccia e 
mi dilunga dal Aio cuore? Ella forfè ora tra fuo« 
ni e canti dimorando de*, quali neffiina vive di 
lei maggior macftra, coglie dagli altri penficri, 
o ad alcuno diporto ^ocit altre doni^invi^td|»dd 

le noftre fpalfèvoli^"''barcbèttè 

quefta, ora quella cofa vede^ che non chea me^ 
ma k togliono e furano a fe fteffa. Ed oltre ac*- 
ciò ficcome gran donna , che ella è , da molli gran- 
di uomini vifitata , e di via maggiore fiato c di 
piò alta fortuna , che io non Ibno , buona parte 
del giorno paffa in dilettevoli ragionamenti , i qua- 
li tutti fi dee credere , che di piacerle s’ ingegni- 
no , qualè con graziofi parlari , quale verfi e ri- 
me , e quale prole recitandole , o forfè le fuc pro- 
dezze raccontando con difcreco e avvedevole mo- 
do , e quale in una maniera , e quale in altra , 
ficcome fanno far cucili , che di pervenire cerca- 
no, alle alte cofe, dotati di rare e d’amabili par- 
ti. Il che fe così è, che può eifere per certo, che 
ciafeuno ha cuore altresì come ho io, da piacer- 

§ li^le belle cofe, perchè non potrebbe egli ezian- 
io^elTere, che alcuno a lei piaciuto ne fofTe,fic- 
come piacqui Jo ? il quale ella poi più fovente 
vedendolo ) che me non fa, abbia nel fuo petto a 

^ N 3 poco 


seconda, 

^CD .poco: ricevuto ^ fermato «faldo chio* 
vo ? E quale può effere forte ^ guardiana di fe 
inedefiin.a » dove tante cofe concorrono ^ che polla 
che ella pure non voglia > ella non fia al^no per 
forza pjrefa ? Qimè nufero me , quante arti ufana 
gli amanti uomini per torre a fe le dotine altrui J 
E forfè che elfi non fi penfano, che ella d’altrui 
fia , ed in ciò non credono fare onta ed oltrag- 
gip, a perfo^'t Ma Voi o Giovani male ftimate» 
^ello\ che yoi vi cercate , è già d’ altrui , nò 
ha birpgna di nuovi pofleditorì, Mia ò la donna^^ 
che voi ora cóme cola libera ^ di far vpftra v’inm 
gegnate • Il ciefo ed Amore la mi diò i ella cer** 
ti filma mente k mia • l^li ne fono dell’ altre alfeii 
che a voi potranno efler care fem;a mia ingiuria» 
quelle tutte fatte ficuramente vpftre donne , ed a 
loro procacciate di piacere % pure che quefip fola 
a me lafciate » che mia è ora ^ e dee eflere fem^ 
pre , Voi a me farefte villania , che forte voftro 
amico fono 3, fe voi non ve ne rimanefte . Efeh ri*» 
manètevene, che io ve ne priego, Ahi ftolto,or 
che è quello che io dico ? È' egli mia credenza ^ 
che fe alcuno la mìa donna amalfe) egli per mie 
parole quantunque amico mi fofie* d’ amarla fi rìn 
maneffe giammai ? Male credo , fe io il credo , 
Egli fenza dubbio, farebbe quello (Icfib , che fa 
io , ed a fe piu tofto ramerebbe , che a me , e 
di me fi dorrebbe in quella guifa, che io ora mi 
doglio di lui. I^e cole molto amate ^ e molto da 
dover eflere , non fi lafcian per detta altrui , che 
quello , che prende e laida Amore , fempre con - 
efib loro fi ila, ed alcuno, che con noi ragioni, 
non afcolta • voi bella donna , fenza la qua^ 


Digitized byGoogle 


P A RT E S E C 0 N D A 199 

le per certo la morte mi farebbe vie pib cara , che 
il vivere, iiccome fete fola la mia-donna, e lem* 
prc farete, nè mai altramente eiler potrà, cosi co« 
me che io fia voftro folo amante , fiate per Dio 
contenta , nè vi caglia di nuovi vagheggiatori • 
£fii fono le piii volte uomini, che a loro diletto 
fi tolgono ad una , e^ dannofi ad akfa , e ipeiTo 
ancora pih che una ne amano , ed a molte fi do« 
nano ad un tempo , e vanno poi dicendo che gran 
fenno fa , chi tiene fornita di piii ancore la fua 
nave • Ma pollo che pure alcuno voi amafle fen« 
za altra , deh or quando^v’ amerebbe .egli con si 
fermo cuore , e con si calda e purà!! feae , ;comf 
amo io? Quando egli cotanto v-onoirrebbc ' 
tanto vi terrebbe cara*, come io tengo? che vi^ 
tengo fopra la mia vita cara , e piU che tutto 1 
mondo v’apprezzo , e fuori d’ ogni maniera dell’ 
umane cofe , ficcome mia vera Itella , v’ onoro • 
Di cui potrete voi effere si compiutamente ogni 
fuo ripofo , ogni fua pace , ogni fua fperanza , ogni 
fuo difiderio, come di me fete . Il quale come , che 
debole e di 'brievi forze mi fia pure tuttavia di 
tanto m’ è cortefe amore , che io non mi sfido 
ancora con rajuto della fua fiamma, che gli oc* 
chi voftri m’ hanno nel cuore accefa , Jd portare 
il voftro nome, e voi medcfinaa così viva e care 
e bella , come ora fete , alle genti , che dopo noi ' 
verranno, di lunghi fecoli« E quale maggior» dol* - 
cezza può efiere di due leali amanti , che* ogni 
giorno ardendo più chiaramente, ciafcuno col vi* 
vere della fua compagna anima reggendo le lue v 
voglie, fperare per lo innanzi d’empire di dolce- 
invidia infiniti . cuori dokntifi di non cifer nati ' 
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prima 9 per' avergli potuti vedere una fol volta ?• 
Certo non vorrei dire cosi 9 ma egli pure è vcro.^ 
Tutte r> altre care cofc ci poffono venir. tolte age- 
volmente , perdiamle tutto ’l giorno di leggero . Le . 
ricchezze 9 i tefori 9 le Signorie vegghiamo che mu- 
tano poifeditori fpeffiffime fiate in un punto,, fic- 
come alla fortuna piace che gli ha in balia . Le 
bellezze del corpo da* mi feri mortali aglTddii con 
tanti voti fpeife volte addimandate e con tante ar<^ 
ti accrcfciute c follecitate , ad ogni brieve caldi- 
ciuolo s’ afeondono di picei ola febbre , che ci af-^ 
faglia 9 o almeno gli anni vegnenti le portan via,.' 
feco la giovanezza, la piacevolezza, i vaghi por-*, 
tamenti , i dolci frutti amorofi traendo . Ed in 
brieve dc*^ noftri amori c di noi medefimi o tar- 
di 9 o per' tiempo niente altro rimane era sH uomi-. 
ni nelle feguenti ftagioni , che la voce fola ed if: 

f jrido. E quelli tanto e tali ballano , chente e qua- 
i un valorofo amante,, fe infìeme con la fua don- 
na ritraendo , gli fa nelle durevoli feriteure &r ba« 
ftare. Ma dove mi lafcio io portar dalla penna c. 
dal mio vago c trafcorrcvole penfiero ? H quale a. 
quel fegno, a eut voi tuttavia da voi correndo ed 
avaccianda andate , vi- ftimoio e fprono l cer- 
to niuna donna ebbe mai cosi bello ed alto ani- 
mo 9 e cosi accefo' a far le grandi cofe , come fi 
vede effere da ogni parte il voftro* Sieno adunque 
air altre dette quelle parole , ed a loro vadano 
che n’hanno uopav Voi dolciffimo ben mio- di tan- 
to folamente priego, che quello,/ che ora fate, fac- 
ciate fempre , nè da altra* alle belle imprefe forni- 
re effempio ed ardire prendiate che da voi , e fe* 
pure altamente adoperando d* avanzare alcuna, che . 
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firltamcntc adopèrl, fcte vaga, avanziate voi llcfrar 
cd il voftro animo vincitore vincendo, delle pri-; 
me voftre .vittorie médefime con le feconde, e di* 
quelle con altre prendiate ogni giorno piìi cara c: 
più lodevole corona é. Ed a. me, il quale di neflù«' 
na. còfa oggimai altro, che di piacervi,- ho difio,» 
accrcfciàte ìempre quella volontà piacevole e gra- 
aliòfa rendendovi* State Tana. A’ 5. d’ Ottobre 1500^* 

* . : LXIII. 

I * * * 

I O VI fcrifli jcri , e perchè Francefco non venne , 
non mandai, la lettera . Ora , quantunque io nom 
abbia • che feri vervi più di quello , che io all’ ora» 
avea , pure non poflo fare , che io non vi feriva 
almen quello , che io niente ho da feri vervi di nuo-- 
vo . La quale fe voi leggiera cagion del mio fcri- 
vervi riputerete, io pure altro vi feri verò . Il pen< 
fiero , che con grave afiànno di tutti i miei fpiriti 
mi fi va girando per Fanimo della voftra partita, 
mi fa già parere che fiate partita , e da me e da que<« 
Ili luoghi lontana . Perchè come fe ciò fofie vero , 
ho incominciato a piagnere in una canzona i mici 
danni, sì per ularmi alle lagrime, acciocché poi 
quando veramente partirete , elle mi fieOomcn nuo- 
ve , il che le farà eziandio men cocenti , in quan- 
to ogni repentino dolore più altrui fuole ofikndere , 
che <^ni preveduto j e sì perchè fe voi per avven- 
tura non avelie ancora fermato e dilibctato F anda- 
re , potelle ora penfando,fe cofiui già 'tuttavia men-' 
tre che io ancora partita non fono , così fi duole ed 
affanna del mio futuro partir immaginandolofi , fi- 
curamentc come da vero io partita mi fia,egU fen« 
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za fallo alcuno fi morrà , muovere il vofiro cuore 
ad avere di me pietà , c non vi partire . Ed affine 
che crediate che io non ciancio, mandavi delia det« 
ta canzona quel tanto, che io n’ho tefluto che ^ 
una ftanza* E così andrò, per lo innanzi quello, 
che io ne teflferò , a parte a parte .mandandolvi « La 
quale fe voi con la dolce lima del vofiro ingegno 
emenderete e pulirete, certo fono, che a ella dall* 
andata vi trarrà, o almeno tanto di conforto mi 
porgerà e di pace, che a qualche modo potrò oltre 
portare V importabile dolor della voftra partita , Se 
non la emenderete , non mancherà , che non poffia^ 
te [ardendola torre via ogni fuo errore . La qual 
morte ed a lei aver da voi non doverà efier dilca^ 
ro, poi che ancora a fuo fattore non è difqaro ve* 
derfi da voi tale morte apparecchiata ,'ed a voi dar^ 
la ad una carta non graverà , pofcia che a me dare 
la volete, e non ’ vi grava* 

Ocebs miei lajji , ornai cV altrove i volto 
JL Sol ^ . che f acca lince a la mia vita 
- Pm de faoi fanti raggi il cor pafeendo;^ 
Accompagnate il gran dolor accolto , 

C’ a lamentarjì trae f alma fchernita , 

Il voflro error , e V fuo danno piangendo^ 

Che fe le fae ragioni chiaro intendo * 

Dovevi a miglior tempo effer accorti . » . 

Or y che fon da partir le vojhte pene , 

‘ A voi pianger conviene , 

Che fojie dal piacer si tofla feorti.^ 

Pqlerfi a kiy che nutrì falfa, fpene^ 

Amatemi. A’ iz. d’ Ottobre 1500, . 

k • » ' ^ » * * 
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« , 

N On poffo negare , che affanno incomparabile 
non m’apporti la voftra partita , e tanto 
più , quanto ella è piaga meno antiveduta , E cer- 
to , che io non fo che mi dire > fe non che pure mi 
pare effcrc infortunato . Ben vi priego , che voglia^* 
te far ,_che io vi vegga e parli ad ogni modo,' co» 
me Icrivete , e non con angofcia di non potere fta- 
re altro che un paternoftro con voi. Perciocché 
pur vorrei ragionar molte colè, che ancora non 
mi fono Hate conceffe potervi dire , La lettera farà 
fatta a M. T. come m’imponete, tantollo, E fe 
alle ventidue ore non' arete mandato Francefco per 
affa , manderò io a voi Cola , che ’l vi porterà , Se. 
condo che averò da voi , così forò , n| partirò di 
cala , fe Ilare vi ci dovefli fei mefi. Ahi Jaffo, che 
difpiacere ho io fatto alla fortuna, che ella così 
m’abbia tolto ad offendere per ogni via? Non fono 
in me, perdonatemi •' Che io piii oltra non poflo 
fcrivere. A’ J2, d’ Ottobre 1500, 

. . • 

LXV, 

S E IO poteffi «(Ter iìmulatorcy con voi non pò» 
tre’ io effere, quando ben voleffi e Pure fe io 
fono, o no, fpero che tofto ve ne potrete nieglio 
av vedere, fe pure: ancora avveduta non ve ne Ictc 
abbaftanw f Perciocché io mi fento ih modo ardere 
dalia prei'ente fiamma , che m’ avete nel cuore acce^ 
fa 5 che impolTibile fia , che non la vediate e fentia-» 
te e tocchiate ancor ^ voi affai tofio* Ma io pure mi 

fo 
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fo a credere^ che T abbiate oggimai manifeilameil* 
te e ; veduta e fentita . • Qufellb , che dite , che fe i 
noftri amori vanno di pari , nuove cofe e grandi 
s’ averanno di noi a vedere in brieve temTO j to’ èr 
sì dolce cofa, che ninna mi potrebbe eilere piìi; 
Nè altro volli giammai, nè difiderai da voi , fe 
non che per qualche folo ed alto fenderò pervenif* 
limo amando in luogo, dove non giungano i ter* 
mini de’ volgari amori * Nè penfo che poffa intana 
to edere cofa grande e difagevole alcuna y alla qua* 
le mi chiamiate, con quello animo , che ella non mi 
fia per elTere e picciola e leggiera 5 in maniera fo*^ 
no io già tanto pieno , e tutto ardo di quello dìfio* 
Fate pur voi belli ed alti penfieri , che io gli ho 
fatti sì alti e sì vaghi , che forfè di pih non ne ve* 
de Amore , nè di tanto, fe non fono i vollri« Ben 
vi priego , che , come dite di fare , facciate che el* 
fi oggimai mi li fcuoprano y che io allo ’ncontro^ 
procaccerò di fare, che i miei tengano' loro dolce 
e amichevole compagnia • Attenderò adunque mer* 
coledì con quel difiderio, con che fo che fapete , 
che io r attendo * Faccia ora Amore , che tutto 
quel più lungo fpazio , che conceflb le può elfere , 
abbia la nollra dimora. Crederei che folTe bene, 
che io v’ andalfi prima di voi , acciocché dopo voi 
non potelfe eflfer veduta in quel luogo perfona en^ 
trare . inerefeemi de’ vollri trilli fogni non per al*» 
tro , le non perchè io veggo che ve ne pigliate at 
fanno. A’ quali come che io llirai non doverli fede 
predare , pure mi guarderò da ogni cofa, che of« 
fender mi pofla, liccome m’imponete, e piU caro 
mi terrò per lo innanzi che fatto non ho per lo ad- 
dietro , pofeia che io mi veggo caro effere a voi . 

Quan* 
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Quantunque tutto quello è in voftra mano • Che 
niuna cofa offendere mi può , fe io nella grazia vo- 
flra fono canto innanzi , quanto merita la mia 
fede.- ' . V : . ' . . 

Ma io che debbo far? ehi wf ajfecur a ' ' 

Senxa /’ ufato 'mio dolce conforto • , 

Rimafonudo^ e^n folitaria parte ? r ^ 

Seguir noi pojffo , ahi mia fera ventura , 

E qui fon men che mexgp , e quello è morto , 
Che feco andò la viva- e maggior parte. •• 
Nò mai da corpo un anima fi parte' 

Nelle primiere fue pili felici ore',' 

- Che fe ne doglia tal , qual • io • mi doglio - 
• O che grave cordoglio ^ v. . ; 

Madonna ò ita^ ed ha feco H mio core y * - 

Ed io fio' qui pur contra quel^ ch^*io voglio, - 
■ ‘ * Come nave in gran mar , fe nube afeonde - 

Le fielle che reggeano il fuo cammino y 

Riman errando in dubbio di fuo fiato ^ 

Così fon io tra quefie orribiP onde 
D' Amor ^ ove mi fpinfe il mio defiinoy 
, Rimafo lajfo con la morte a latOy 

Poi che^l mio nubilofo acerbo fato >■ J. 
M* invidia que duo cari onefii lumi '^ - - 

Che mi fidaro al perigliofo corfo . ‘ 

> . • 

Mancano tre verfi di quella terza- (la nza , e in 
tutte molte cofe vi fono , che non iftanno bene . 
Ma con voi non importa . Tra voi ed io le- andrem 
poi racconciando. £ non dite, che io fimuli. Ama- 
temié Al primo di Noy. 1500. . - — f 

Dove 
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D óve io alcuna dolce nuòva àfpettàvà da vol.^ 
Cariò ine l’ha recata* acerba; Di0ì atietba^ 
nè pòtrà eflere altramente allòncanàndòil da me 
^iìi tofto, che iò non eftiniai ) la mia dólce atiithay 
e cara; Quantunijiie io Ila per fare d’ ogni vòflrò 
voler miOj che con quello penfiero mi difpòfi ad 
amarvi. So che fapete, che cola è amore ; Tutta*; 
via per tné nòti folamente rèdate di far quanto vi 
mette bène*. ina eziandio non Ve he pigliate gra« 
vezza i o affannò i che ogni voftrà nòja prefa per 
mia cagione farebbe doppiamente mia ; Sarà Vènu» 
to il tempo, di fornire la hòfffa canzona ; Non vò^ 
glio dire di farne altre • Non fo ^ nè poflÒ gtan fat^ 
to ora pili òltra fcrivere; Amatemi; A’iS; di Nòa 
vembre 1500. 
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N Òn fo che mi dire . ^onò ftatò qùèffi due 
giorni tutti in penfiero di Voi c di mille 
cofe d’ intórno a voi ^ ed ho óra tanta voglia di 
dolermi di voi ricòrdandòmi che tutte le Dtìónc 
ufanze fonò lafciate addietro j del dólce Voftrd fcri- 
Vere ^ che tanto refrigerio folea porgere al miò 
fuoco ^ del cercare cò'n àffahheyòlé diligenza mòdo 
di poter nói effer ihfiemè , t di fecehtò altte co- 
lè ^ e nòli ardifcò * £ tuttavia mi pentò d’ avérè 
fcrittò fin quà temendo di nòn y’onendère àncora 
con queffe paròle féhza dolermene altramente . Dun- 
que noni dirò piò oltra , fe non òhe io pure poffò 
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e(TercertÒ5 che la voftra fiamtna fi va allentando 
tanto, quanto rinforza la tnia^ £ forfè il fate per 
non guadar. T antico proverbio * del quale a’ avvide 
ben lo innamorato Tofco, ma forfè tardi , come 
fo io ♦ Ho detto quello , che letto avete , per avere 
che fcrivervi, e non perchè. io (limi che cosi fia, 
o perchè io giudichi che del vollro amore fi deh* 
ba poter dire^ quello, che. voi l’altr’jeri. dicelle del 
mio : Tutto quello , che tlfplende , noH ejfetfc oro J ahi 
poco meritata parola dal iìniffimo metallo della 
mia pura e cimentata fede, la quale nè ruggine per 
tempo, nè fcemamento.per fuoco piglierà giammaié 
jCosi non piglialTe V altrui « Amatemi * L’ ultimo di 
Novembre 15004 

. LXVIII- 

C Onfeltbvi , che io non feppi mai , che cola 
foflfe amorofa compiuta felicità e dolcezza ah 
tro, che ora 4 11 che fe avvien di voi , fperò che 
ancora di quello fuoco fi rifcalderanno mille cuori 4 
Io ho. da. ogni parte mille cagioni di gio^, e ogni 
ciorno le. mi veggo accréfeere fenza fine * Perchè 
fiate ficura , che uomo non vive al mondo , il qua< 
le con pili cóntinoVo e caldo penfiero accompagni 
la fua donna e con maggiore riverenza di quello ^ 
che fo io la mia 4 £ accorgomi che il vollro animo 
d’ora inora pih beUoe pili alto mi fi fcuopre, che 
io di vederlo non illimaVa , quantunque femprc 
r abbia (limato fopra il termine del vollro felTo per 
da molto 4 ' Forfè fono (late girate e dellinate. dal 
cielo quelle cole di noi a qualche fine . Perciocché 
a me pare che ogni pafib de’ nollri amori a poco a 

poco 
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poco cì porti fuori della comune ftrada . Mèglio 
m’ intendo , che io non fo dire . Pure difidererei ra- 
gionare con voi , che fe io caldo vi fono paruto 
fin qua e baftevole a feguire il dolce volo de^ voftri 
alti e folinghi penfieri , certo voi ora mi vedrefic 
.tutto niente altro che fuoco , e si pieno di difide- 
fio di piacervi , che giudicherefie che io di piom- 
bo avelli avute Tali per lo addietro y a comperazio- 
ne delia piuma, di che io ora le ho veftite . Prie- 
govi che quando voftro finiftro poffa elTere ^ mi 
concediate grazia che infieme ne polliamo ficura- 
mente ragionare. Alla qual cofa fare fpronerete il 
voftro penfiero , fe penlerete alla voftra partita , 
che s’ avvicina . Il duro tempo di quelli di v’ ha 
dato cagion di dolervi di me , che non ho manda- 
to a voi r altr’ jeri , perdonatemi , c per quello non 
retiate di farmi di voftra rifpofta degno • Cammil- 
lo poteva ben tacere quello , che egli avea da dii^ 
mi, perciocché non ardeva men baftevolmente il 
mio fuoco che il voftro, fenza altre legna portarvi 
jbpra • Pure benedette quelle parole , che eflendo 
elle ardenti , non è maraviglia fe accrefcono ardo» 
:re. Amatemi. A’ 4. di Dicembre 1500. 

LXIX. 

D Eh può eglieflTere, che fe voi amaftc me quan- 
to io amo voi , non fi trovafier mille vie al 
noftro elTere hifieme più fovente , che noi non fia- 
mo<? Può efferc , che fe voi ferita folle in quella 
guifa ,. che io fono , non ,vi ftrigneffe pietà ai me 
più di quello, che ora vi llrigne? Può effere, che 
.vi foffera il cuore di vedere si ^eflb negli occhi 
. . miei 
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knìei.Ia male impiagata mia anima chiedervi tacen* 
mercè, e la lua fiamma moftrarvi ed, il fuo pic- 
ciolo dilidcrio, ed ancor giammai fenza tanti freni 
.avere al fuo fcampo non vi fiate appreftaca ? non vo- 
glio, dire non abbiate una. lagri metta mandata fuori 
^n fegno , che vi caglia delle mie . Oimè , che fe 
io una volta aveffi voi veduta tale , quale voi ave* 
re me molte e molte veduto , nelTuna catena , nef* 
l'uno impedimento m’arebbc ritener potuto, che id 
xorfo non foifi in quél" punto a congiugnere lamia 
gota con la vofira per mefcolare le noiire lagrime , 
,c così . piagnere infino attanto , che voi detto,;^ye- 
ile: io fon contenta. Che vuole dir^^che pochi|wtyi 
xi paffano, che io non ne paffi gran parte ragionane 
do con voi , e di voi ciò non è avvenuto forfè an- 
cor mai. Che vuol. dire che pe;*chè fappiate di to- 
lto allontanarvi, da me , la voltra freddezza per tan- 
to non fi rifcalda pili dell’ ufato ? ed a me ogni 
giorno , ogni ora , ogni punto accrefee dolori ? E 
direte poi che le n oltre fiamme vanno di pari ? O 
tormento e conforto della mia vita fiate contenta , 
che io parli così: Voi non ardete. A’zi.diDecem- 
hre 15CX). . , 

LXX. 

I Nfin che voi ancora non m’ eravate del tutto tol- 
ta alle luci , quantunque la voftra diliberata par- 
tenza , ovunque io yolgea T animo , mi foffe lem- 
pre innanzi , e pungelfemi con alTai acerba c pene- 
trevole trafiitta , pure il piacere , che io prendea 
vedendovi, non fo come ingannava la mia niente , 
nè mi lafciava feorgere tutto il male , che m’ era 
Lettere del Card. Bembo^ Voi. W. O fo- 
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foprst . Ma si torto come il vento con profperevoli 
fofliamenti chiamandovi pure alla fine ci diparti ^ 
e voi primieramente' , e poi le vortre vele tòlfe in- 
vidiofamente agli occhi miei, mancata in tutto la 
fperanza del vedervi per un tempo, comincia a co- 
nofcere le mie non prima conofciute difavventure , 
« folo fenza il mio ufatofortegno fitrovandomindti 
feppi tener le lagrime , che P affanno del mip ri- 
firetto cuore mandava *fuorÌ , ed involto il -capo iil 
un mantello ritornai alle mie cafe affai piìi mi fero 
che io di dovere effere non irtimava < Crebbero poi 
d'ora in ora le mie doglie , ed ógni giorno ha la 
dbmma de' miei affanni raddoppiata , i quali io ere- 
dea , che fi doveffero menomare col tempo < Per- 
ciocché molte cofe mi fi fono feoperte alla voftra 
partita ripenfando . Le quali mi danno ferma cre- 
denza, che voi con animo di ftarvi lungamente da 

3 uefte contrade lontana vi liete partita - Oltre che 
a piìi canti mi fono venute voci agli orecchi, che 
io non cercava , le quali tutte in quello s'accorda- 
no , che io arò a piagnere lungamente . Certo niu- 
uà cofa potrebbe fare che io della voflra lontanan- 
za dolore ed affanno non fentiffi tanto, quanto d'o- 
cni altro duro e nojevole accidente che mi pótef- 
le avvenir giammai, c maggiore, e minore, fecon- 
do che meno o più lunga arà corti ad effer la vo- 
llra dimora # Ma fe voi vi forte degnata y ficcome 
ad altrui avete fatto , così di fcqprire a me quella 
voftra diliberazione e penfiero, ftimando io per ta- 
le fegno d'effervipiù caro, che io non fono, qual- 
che alleggiamento pure come che fia fentirei delle 
mie gravi pene , dove io non ne fento niuno . E 
cercherei ripofare in qualche parte P animo, ed in- 
* ' gan- 


Digitized byGoogle 


hARTE SECONDA, iii. 

pannarlo con gli (lud;^ il ^ùale ingannacd dà voi « 
da me non fì vuole piu lafdare Ingannare i hè rice. 
Ve medicina , che io gli porga ; diliberaid di mai 
non fare altro che piàgiìefé inhnóattantd; che non 
gli fìaie rehduca ; Ahi inFelice mio fìatò y e vèra- 
inenté infelice ^ fe a quèflÒ modo ingarinàhdònii voi 
in’ avete lalciatò in errore^ ma pure ad ogni mòdo 
infelice j pòfcia che io hknte altro da voi cèfcan* 
do y che la luce dègii òccKi vòftri e 1^ aura dellé vo- 
ftre voci i ancora qiiefto mi veggo tolto j hè mi 
giova amando riftrignefé a si òneftà lègge il mio 
piccioló é povero difìó ; Dio voglia 9 che io pofla 
portare qdefta feconda vòlta , che io àmo ijuègli 
affanni, che fe io arò a vivere da vói lontanò i tan- 
tò faranno più nojevòli de’ jjrimieri ^ quanto io fo^ 

nò óra ìnen forte à fòftener efavezza • cKé io ali’ 

( > ^ 

ora non era . Vèggò , che io éntro in nuovi pela- 
ghi j nè dà ufcirne cosi tofto, e póffo per avventu- 
ra turbar le felle y nelle quali forfè ora lète f Adun- 
que altro nòn dirò , fe non che io vi priego che 
vi Hcofdiàtè y che io non vi ànìo , come polTono 
molti amare i anzi y’ariioj còmé foffe don può nin- 
no . Malàdètta fia la fortuna , che non vuòle , cHe 
io polTa cosi ora con voi fagiònaf ficuramente luh- 

§ à pezza , còme può Do. Deh per t)ió òr che fia 
i nie di q^ui ad un hièfe,, ò duè, ò tre? Non vi* 
va io , o lempre viva mifcrò , fé io non temo - del- 
la mia vita i È voi pure ne fete in colpa . Afpetta 
qualche voftf a lettera in refrigerio del mio fuocò. 
Marcò j col quale sfogo le mie fiamme ragiònando 
di voi còn lui che alle volte ini viene a vedere , 
non pare che pòlTa più vivere fenza voi ; Come deb- 
bò potere io? Amatenbii e per Ciò amatemi, e per- 


O z 


chè 


zit Parte sé c ó n d a. 

cKè mi fìate lontana dagli occhi , non iiii fcacciate 
dal voftro cuore. A*z8. di Dcccmbre 1500. Di 
Vinegia . 

LXXI. 

C Hi arcbbe potuto credere, pure che egli avefle 
fapuio r amore ch^na volta moftra vate por- 
tarmi , che voi potefte eilere fiata tanto tempo Ten- 
ia fcrivermi un lòlo verlb ? Io non già, fe ora ve- 
duto non Taveiìi. Perciocché ancora crederei effe- 
re la voftra cara metà , lìccome voi fece , e per cer- 
to Tempre Tacete la mia Te bene il voftro già dolce 
X)I PARI éfparito. Ma egli non è da maravigliar- 
fene tuttavia molto , perciocché ninna 'mondana fe- 
licità è ftabile e ferma . Hovvi Tcritto due volte , è 
più arei fatto , Te io avelli avuto àgevolczza di por- 
tatori . Difidero di Tapere quanto fiate contenta , 
dirci , e quali pcnfieri fieno i voftri , ma quel po- 
co fie a me affai , e poi non vorrei effere prelònà 
tuoTo . Se voi la mia vita volete faper tutta , brie- 
vemente la vi Tporrò. 

Qu) mi Jlo foto , e come Amor invita , 

Or rime e vtrfi , or colgo erbette e fiori ^ 

Seco parlando , ed a tempi migliori 
Sempre penfando , e quejìo fol rth aita* 

Nè del mondo mi caly nè di fortuna , 

* Nè di me molto , nè di cofa vile , 

Nè dentro fento , nè di juor gran caldo • ‘ 

Già ebbi al cor due piaghe , or veggio eT una 
' Cenere fatto il bel dardo gentile , 

Dell* altra | com^ io pojfoy mi rifcaldo* 


Man 
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LXXII.r 

» • 

M Andovì tre forelle ^ delle quali le due ultima 
perciocché quelli dì mi nacquero , Tono an- 
cora inemendate • Perchè vi priego ^ che del (eri 
voftro non le vi lalciate partire , per concederle a 
perfona del mondo , é fia chi élla fi voglia . Altre 
cofe vi rnanderei ancora , le a me non mancaflrc ii 
tempo di farle traferivere ^ o pure fé io ftimaffi ^ 
che a vói n'avanzafre per le mie poco importanti 
fcritture . ^lutatemi Da. é fiaté lana • À*4^ di^Gen« 
najo isoli 

Lxxiìì. 


M Andovì il voliró Bembino» il quale mìiluò», 
le tener piu qui, in ihodo è égli fiatò (emv 
pre e fia tuttavia màninconofo èd afflitto feiiza 
voi , nè fi vuole per niente raccònlblare o conólce- 
re perlona altra, che voi; Amolo anco per quello 
affai, che pare che fi rifenta del danno dèi iuopH« 
miero Signore, ed ami , e fi dolga di quello , che 
ama, c di che fi duole eglii ^^on lo quello, che io 
v’abbia icritto in più lettere, si (bno tutto fuor di 
me. Delle quali fe altro nonne fapete trarre, trae- 
tene quello, che duriflfima è la mia vita fenza voi • 
1 E» fe di voi , o dalla mia fortuna non fi da alcun 
rimedio al mio affanno della vofira lontananza io 
ne ho a (lare affai peggio , che forfè non filmate • 
Agli 8., di Gennajo 15ÒIÌ 
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Lxxiy, 

* r » • 

S E io dicefli ^ che amara non mi (lata que(l% 
vqftra rafFern^azione d^lla voftra da nie fontat 
na dimora , io n^entir^i . Ell^ pure m’ è amariffima 
c duriffima ftata , ma non ^ che dolci (fimo nor\ 
mi fia dair altro vedervi in piì^ lieto ftai 

to, chequi i^on eravate, A quefto modo tempe- 
rando il n;iq aQenzo col vpftro mele mi palco di 
nuovo cibo, Ed appena vorrei cangiar quefto. mio 
viver doic? amaro, QK to. dicq<^ forje c^ncor ti ferbo; 
Amore .Ad m tempo rnigliqre . Forfè a te fleffb vile ^ 
altrui fé] caro . Fd in quejìa trapqffo fQfpirando y non 
voglio dire lagrimando , Vorrei bene , che vero fofi 
fe, che mi fpfte ubbligata, quanto di(e^ o purtan^ 
ro , quanto iq a voi mi lento effere ^ E fe quello la 
fortuna mi vieta ^ che mi toglie ogni forza di po- 
ter per voi quello , che io vorrei potere , e forfè 
v’ ubbljgherebbe a me, almeno fi vedeffèrQ rutti i 
cuori , come fi veggono le facete , aperti e palefi- , 
che io ne ftarei piìi contento , Il dono della yoftra 
vita, che mi fate, accetto io, in quanto difidero, 
che il cielo lopra i miei anni la diftenda lieta e fe*? 
lice lunghiffimo fpazio • E degli onori , che avete 
ricevuti j ne godo al pari cqn yoi , nè cofa mi puè| 
'piu cara effere nè potrà mai , che ogni <>nor voftro , 
Ogni fpddisfazione , ogni voftra contentezza • E non 
voglio che la mia lontananza vi fremi felicità , an- 
V-i vi priego , che per mia cagione v? ne rallegria- 
te tanto più penfando, che io delle voftre allegrez-» 
mi rallegro vie più , che d’ ogni altra mia par^^ 
ticolare feUcìtà ^ che venire mi potefle giammai , 
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ir configlio voftro, che Carlo m’ha dato, ho prc«^ 
Kb io volentieri, quanto a me appartiene, e comun* 
que il fa^to ad andare abbia , certo è che io ne avea> 
bifogno. E pure ora m’accorgo, che cofa è ama- 
re , che fenza dubbio non mi fento pofTente a vi- 
vere lungamente da voi lontano. Crediate o non 
crediate ciò, che io vi dico, egli nel vero è cosi. 
E fe mai la> fortuna , che a tutte le mie voglie fùo- 
le per antica ufanza contraporfi , farà , che io elTer 
non poflfa , dove voi farete , per qualche tempo , af- 
fai di leggiero potrete vederne la pruova . Io non 
fo che cofa fia un ora:,di ripoib, poi che vi fece 
partita. Ma non voglio andar ptii miak, che forfè 
turberei la vofira pace* Dico adunque"^ che ih io 
potrò venire a vpi o per paflare dove fapete , o co- 
me piacerà alla mia l&Ila, io il farò, e ogni laccio 
cercherò di rompere , fe non potrò fcioglierlo , che 
mi ritenga . Ma che bifogna dire fe io potrò ? Io 
pure fenza fallo verrò ^ fe pochi giorni mi durerà 
quella vita, poiché così a voi piace, e cosi m’im- 
ponete che io faccia fe io v’arao. Amovi, e ver-, 
rò, e ciò. fia in brieveo con Carlo, o poco dopo lui. 
Quefto. nofiro benedetto piombo , che voi cosi no- 
mate , al quale per mia mala ventura aver bifogna 
tanto rifguardo in quella città ed a quelli tempi ,r 
mi fa non elTere di mio arbitrio, come io farei. 
Taccio. qualche; altro rifpetto,che mi raffredda 1^- 
fe volte , quando io in fu la maggior fiamma lono^ 
delle mie picclole e onelle voglie. Tuttavia non vi 
mettete di ciò penfierp , che potrà un giorno anco- 
ra venir tempo , che io farò piìi libero vollro , che 
non fono: ora. della fortuna. O mio bene, 
follegnp, Q fola ogni mio ripofo e. mia vita,, deh 
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perchè non poffo io ora alla voftra gota accoftar Id 
mia, e bagnare di due mie lagrime il voftro bello 
c dilicato vifo, le quali tiittavia il mio bagnano,' 
volea dire mal mio grado , ma non è cosi , che 
io pure le ho care , ficcome colui , che ho appa- 
rato a vivere delle mie lagrime e del mio dolo- 
re , c a farmene conforto . So che il voftro pen- 
fiero àffcguir non può immaginando la verità del- 
la mia vita , quale ella è per voi , nè io ve ne vo- 
glio dire altro . * Ben vi priega quefta mia per voi 
mifera e felice ànima , la quale in altro , che in 
voi, nè giorno nè notte non' mira , che fe avete 
in cuore qualche bella ed alta imprefa rifpondevo- 
Ic alle care parole già da voi dettemi per addie- 
tro , ficcome fin qui per Carlo me ne è T odore 
venuto , piacciavi di mandarla innanzi , e non ve 
rie lafciar rimuovere e fraftornar da che che fia 
infino a tanto che io pofla con voi eflerc, che fa- 
rà tofto . Quefto dono ella vi chiede per cara pruo- 
va deir amore, che le portate, c fapetc che a pi- 
gliarne pruova ne l’avete invitata più voke. Con 
Marco ho di voi ragionato bene fpcflb. Ad effo 
pare gran cofa , che io mi fia della voftra rimem- 
branza folamente e si lungamente vivuto contento 
in tanto ardore, in quanto egli vede che io fono, 
cd ha di me pietà, e vuole fopra ciò farvene con- 
feienza . Amatemi , amatemi , amatemi , e mille vol- 
te amatemi, e ftace fana. A’ 2. di Marzo 1502. 

LXXV. 

M Andovi le floftre comuni promeffe di mia 
mano , quantunque la lettera paja ftraniera,' 

1 < accioc- 
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acciocché elle filano eziandio appo voi , caramen- 
te pregandovi , che alle volte le leggiate ^ e pen- 
fiate , che tutto 1 mondo non arà forza di fmuo« 
vere il mio animo dall’ oiTervanza delle ’loro leg* 

§ i , infin che a voi piacerà , che io viva • £ quan« 
o avvenifle, che a voi piaceffe che io vivcffi al- 
tramente, forfè che io nè così,' nò altramente vi- 
verci . Amatemi . 


LXXVL 

T Utte quelle cofe , delle quali dubitavate , ri* 
tornato ' io * Giovedì mattina, ed a cafa vo-* 
fira glugnendò prima che alla mia ritmo vai fai* 
Ve ; le lettere in mano di voftra madre ed il ri- 
manente e nello fcfittòjo e nella camera ficuro e 
provveduto , ficchè non ve ne pigliate più affan- 
no. Ma quello , che male fia , fono io'. Non fo 
ora fe di ciò tanto affanno vi pigliate , quanto, a- 
vete fatto di quelle cofe aflai meno importanti * 
Ogni penfiero , che s’ aveffe potuto prendere o M. 
B. o M. Hé del mio eflfere venuto cofiì, è falda- 
ta col mio così prefio ritorno . M* T* non tro- 
vai, che era partito per Fr. Jacopo non arece ora 
con M. B. pofeia che Beatrice viene con lui. Are- 
telo più tofio che io polTa , perciocché del mio 
venire un’altra volta a voi , non fo quello , che 
io mi vi dico , del quando . E fo che non crede- 
te che io cosi vi parli per poco fiimolo del mio 
cuore. Veggo da ogni parte così ogni cofa oppor- 
fi alle mie voglie. Tèmpre e tanti rifpetti effere o 
dal vofiro lato e dal mio , che nel più bello del 
correre ci ritengono le più volte, che io non.ar« 

difeo 
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difco oggimai fperare altro frutto dell* amore, cho 
io vi porto , che il piagnere . Il quale tuttavia tn* ò 
piu dolce , che non fogliono eflere agli altri aman- 
ti tutti i riiì , e tutti i follazzi loro , Ahi mifero 
guiderdone della mia fede , dolenti lagrime e di 
dolente cuor fegno , che volete ora da me ? non 
è quello tempo da piagnere date alla penna luo^ 
go , affai farete voi lungamente della mia vita com^ 
pagne . Se io vi potem far chiaro , quanto {dolo- 
re è meco , crederefte piìi di quello , che io vi 
ferivo • Conofeo che io vi fono d* affanno , che la 
mia fortuna non vuole, che io vi poffa di follazzo 
effere , il che mi fa difiderare di più non vivere^ 
State fana. A’ d’ Aprile 1501. 

LXXVII. 

C He voglia far di me la fortuna con tante fuc 
offefe , io non fo , Bene fo quello , che nè 
ella, nè tutto il mondo potrà fare che io non v- 
ami , mentre io arò vita . Ahi dura , alla qual non 
balla cosi torto avermi rotta la via, che mi por- 
tava al ben mio. facendovi lontana da me , che 
ancora quando dopo lungo tempo io alia fìne^ ini 
ritmo VQ un di dove voi le te, ella ogni occafiono 
mi . toglie di potere aUa minor parte de* miei di- 
fiderj Ibddisfare , nè mi lafcia pure il poter con 
voi un poco piagnete. liberamente, non che ragio- 
nare, quanto io vorrei. Sarto Iddio che dolore è: 
meco^ Voglia effo,che io il porta portare,. che fois 
te ne dubito , tanto nel vero mef fento tuttavia 
andar cingendo , ed abbracciando 1* affannato vortra 
cuore, che già era mio, Volea ragionar con voi 
- fo- 
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fppr^ quello, che nii4icefte, dubitando non forfè 
fopravinro da quelle ingiurie s’ andafle allentando 
il mio ancore, 0imè, che il nìio amore non può 
per ayverfità di fortuna allentare, nè potrà mai» 
Quello che io v’ho dato di me, altro che morte 
pon vi può torre. O di quella milcra vita folle* 
gno grandi Ibno i torti , che la mia dura llella 
mi fa cosi IpelTo , Ma molto maggiore è la fermezza 
del mio penfiero, il qual? è, c vuole eflere di voi 
fempre , Amate pur voi me , nè vi fpaveptino que* 
fte malagevolezze, che ci feguono amando, o voi 
muovano quelle cofe , che muovono le altre don- 
ne tutto di della fortuna e volgari . Tanto piìi doU 
ci faranno i frutti de^ noftri amori , quanto coq 
maggior fatiche governando le radici loro e con 
più nollre lagrime rigandole, gli aremo nodriti e 
crefeiuti . Avea fcritto fin quV, quando parendo* 
mi quella ultima parte acconcia materia > di vcr-i 
fo, in quelli otto n? la diUefi . I quali vi prici 
go per quanto amore mi portate, che prendiate a 
memoria , e cantiategli alf amico che* fapete , 54 
quetamepte, che elfo gl’ intenda, E di quello me 
oe diate tollo novella , e di quanto Ibpra ciò fie 
avvenuto. Jeriièra la notte ci iopragiunfe lontano 
dall’ albergo con tanta fierezza di tempo tenendo» 
ci alquante ore quali fenza poter vedere dove ci 
andathmo , che io arei voluto più tollo clfere in 
ogni altro luogo, che in quella barca, Affetterò 
intendere che a«*à ad effer di me fatto San Gior* 
gio . Nella qual diliberazione fiayi dinanzi agli oc» 
chi quello poco contento cuor mio , che tempre 
in voi mirando , altro bene nè altro mai? vuole 
in quella vita , che yoi • Ragionate con Mti rg- 
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gionate con Do, di me, poiché io non poffb coti 
voi ragionare * Io non tengo ora le lagrime , noti 
tenete voi la voftra pietà * 

: Città con pih fudor pofla e crefciuta 

Pik grato rende il fio , che fe ne coglie « 
Vittoria con maggior perigli avuta 
Pih care fa le rapportate fpoglit ^ 

E nave pih da venti combattuta 

Con maggior fejla in porto fi raccoglie^. 

Cosi quando ebbe pik <P amaro al fiore ^ 

Tante è pik dolce poi nel frutto Amore* 

A* IO, d’ Aprile 1501. 

LXXVIIL ^ 

S Crlfllvi .jeri per la via di M, Ora per Carlo noti 
m’ avanza che feri vervi , nè credo che faccia 
.uopo altresì • Temo affai , e fpero poco ^ ardifeo 
nulla ) . ardo fecondo ufanza , piango piu che io non 
foglio , vorrei effer ben morto per meno affanno ♦ 
Quando io dinanzi a voi fono , quantunque poco 
fortunatamente in tre meli due volte vi fia flato ^ 
pure in voi mirando, o le voftre parole udendo 
non mi ricordo de* miei mali,. ma quando poi mi 
fete lontana , a me fteffo ritornando io eoi penfie- 
ro, effi a poco a poco fi ritornano nella dolorofa 
mia mente, e fannomi veder chiaro quello che 1 
piacere della, voftra prefenza mi fuole nafeondere , e 
.ciò è, che io pure fui fempre amando, ed ora ho 
ad edere per avventura, piu che mai difavventurofo 
ed infortunato. Se non potete Ibflfèrirc il vedere, al<* 
trui piagnere, llccome in Jacopo dimoftrafte Taltr*^ 
* > fuggite il darmi Occafion di ritrovarmi in Ino* 
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go ficuro con voi . Se non è , che meno vi comi 
muovano le mie lagrime, che T altrui , e con men 
pietà le miriate. Ma pure o crudele quando farà , 
che quello fia? Ah, lafroche io non viverò tanto . 
Salutatemi Do. Aipecto ogni ora voftre lettere . 
Agli 8. di Maggio 1501. 

t 

. LXXIX. 

• ■ ^ * I 

S E tutto il mondo m’aveffe giurato, che io sì 
poco potefli con voi , come io mi veggo potere, 
io creduto non T arei . Bene avete fatto voi a farlo- 
'mi toccar con mano , acciocché io non ne poffa du- 
bitar più. Le poche voftre righe, che m’ha recate 
S. Tro. le fono rilpofta di quanto io così caldamente 
in fegnò dell* amore che mi' portate per mie lettere 
già buoni dì vi pregai , o fe non fono, tanto è, sì 
■perchè fono ftate così tarde , che ogni occafìohe è 
paffata di quello , perchè io vi fcrivea , e sì ancora 
perciò, che elle mi fon venute sì digiune , che quan- 
do bene non ne foflfe paffata Toccafione io pure a 
quel termine farei che prima era , che io le riceveffi. 
‘Che benché fcriviate , che venuto M. T. farete qui, 
non per tanto fon cotefte altro che belle parole , che 
oggimai hanno perduto il credito , tante volte ci 
avete voi fcritto fomiglianti cofe in vano , poi che 
fete coftì. Nè già dico io ciò, perchè io voglia che 
a noi vi ritorniate prima , che piacer voftro fia di 
ritornarvi . Quefto non vi chicli io mai , che dato 
non m’avete tanto ardire in alcun tempo. Anzi era 
io acconcio di venire in luogo , dove il voftro elferè ih 
cotefta città mi farebbe flato piìi càroi.che altrove. 
“Ma dicolo,, perchè voi quefto intendendo,- aecioc- 
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ciiè io non aveffi a farnlivi più vicino ^ che io thl 
foffi , avete taciuto quello j che in cuore vi fiedè ^ 
d’intórno alla vodra dimora, e ine avete fpacciatò 
el corfo fecóndo ufanza con tre parole ; Alle qua* 
i tuttavia non reìlètei afacòta di credete , fe ió altri 
fegni noli vèdefli più cèrti ^ che le parole , 1 quali 
tutti hii dimùdràno, quanto fiate con T animò da 
quello , che fcrivète lontana ; Sei giorni fono e fet- 
te notti , che io èbbi qiiefti voftri pòchi verfi ^ che 
io dico, le quali Còme iò abbia |)airate èd in ché 
penfierij hè xo vèl dirò, nè vói il mi credereftè^ 
fè io il vi dicefli j ché qùellò non fi crede ^ chè 
iiòri fi pruòVai Beh vi dico io, che forfè il mè- 
glio farebbe^ che iò mai veduta nòn v’ aveffi, ih 
talej si durò ^ e Si mifero fiato mi truovo ; Voi 
m’avetè fatto vofiro tanto j quanto fapete che io 
fonò i èd à mé vi delle nella gùifa i che anco fa- 
cete i Quale miò meritò .vuole ^ che io fia ord di- 
menticato nella manièràf che io fono? Niùnd of- 
fefa feci inai all’ amóre ^ che iò vi porto fallò Id- 
diò| nè àlle leggi, che fòhò èd effeire debbónÒ tra 
nói y fé òfiefa non è fiata il mio amarvi fenza thez- 
zò, fenza rifervazione alcùhaj fehià fine. Perchè 
dà quel cuòre mi fcacciatè, il qualè dèe mio éffere, 
ed in cui di fempirè albergare, fe bène amahdó fi 
merita^ hò ih bene amando iheritato? £ fe iò, hoh 
vi fono^ chi v’è entratò? chi vi dimòra ? Oihiè , 
c tu dolciffimò nofiro E)I PAé.1 dove fei cosi tòfe 
ito? Voi fólèvate beffarvi di tale,- che fenza cagio- 
ne dal fuo àrtiante fi diféòfiò. Ora perchè voi da 
tilt fenza cagione vi difcofiaté? perchè si poco' vi 
caldi me? perchè vi itìutàte? O Do. Do., fòla di 
^fiutte le nofitc fiamme confapevole , e piu dèi òùòre' 
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deila mia donna conofcitrice , che io non era , tii 
hon a voto parlavi ^ quando hel priiicipio de’ Uòflri 
amóri di quel caldo ^ che in quel tempo ti parca 
che ella fentifle , ragioìiandò , la domandafH j É 
tjuantò durerà P volendo per quello dire ^ che poco* 
Bene è eflb dittato pocoj o vera indovina de’ miei 
danni, e forfè meno, che tu medefima nón ifti* 
mavì ^ e male lì fono mantenute vere quelle paròle j 
che ella ti rifpófe , che furono ^ Quanto durerà la mia 
*vita w Ella vive ^ e non m’ atoa ^ ed io l’ amo , t 
hon vivo , anzi muójo òghi di tante volte , e tan- 
■to un pungentiliitno coltello mi pafla e mi trafigge 
il cuore , quante mi torna nélF animo ^ che per si 
poca lontananza in tanto le fia di mente ufcito il 
luo pure óra tosi caro Perottino , che egli non pof- 
fa impetrar da lei grazia d’una bricve e picciofo 
Contentezza. Ahi mia folle e mifera credenza^ ma*^ 
ledetta fii tu, e maledetto il giorno j che tu ih cuo* 
re m’ entrarti , fe cosi falfa v* averti ad entrate é 
Credete credete, che infinito dolore è meco pen- 
fando j che si poco faccia per me quella donna , per 
cui ninna cofa potrebbe ertere giammai cosi grande 
o cosi dura j che fare per me fi pótéffe , che k> non 
la facéffi , ed il Cui Onore e dilettò è à me fopra la 
mia vira caro , e oltra i giorni della quale , dove 
io fapeffi che la mia fede folTe da lei , uccome ella 
merita ^ conofeiuta , vorrei patteggiar col cielò che 
hon fi dirtertdeflTero i miei, e fe col cielo non fi pat- 
teggia , torre! a patteggiarlo con la mia vita , la 
quale tuttavia fe non pigliate altrò rtile , potrà effe^ 
re, che durerà poco, c fe fapefte quale ella è ora^ 
piu a quéfte paróle darefte fede, che forfè non dàtei 
Ho il cuore pregno di mille Cofe, che io vorrei po^» 
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tervi dir tutte , come io le fento , una volta iri-^ 
nanzi che io mi moriffi. Il che fe conceduto mi 
fia poter fare meno difeontento n’ andrò , . dove io, 
andare ne , debbo , e meno angofeiofo . Se non mi 
fia conceduto , e fenlb alcuno rimane negli animi 
hoftri dopo la vita , io di là le riferberò a dire ad 
alcuna di quelle donne, che più amarono, che voi 
non amate . E quando a voi quelle parti verrete , do- 
ve io già di molto tempo innanzi laro fiato , che una 
volta v’avete ad andare, conoiccrete il torto, che 
ora mi, fate, e farete da mille faggi amanti riprefa. 
Se .voi così fpeffo lettere da me non arete per lo in- 
nanzi, ciò farà perchè a me non eflfendo elle.giovevo- 
li , a voi no jote effere non vogliono , e perdono vi 
chieggono, le effe piu che loro credenza non era, vi 
fono per addietro fiate. Salutatemi Do. e fiate fana, 
c di me ricordevole quanto vi piace. A’ z8. di Giu- 
gno 1501. Di Yinegia. 

LXXX. ^ 

a 

* - • , X 

L a dolcezza del vofiro dono, qhe io ebbi con 
le vofire digiune carte , quantunque fia mol- 
ta , pure non è fiata tanta , che abbia potuto rad- 
dolcire. l’amaro, che effe carte m’hanno portato c 
lafciato nel cuore . Io allo’ncontro altro che lagri- 
me donar non vi poffo, delle quali fe fete vaga, 
come mi pare che fiate, feguite, ficcome avete in- 
cominciato che io doyiziola fare ve ne poffo e ab- 
bondevole per poco tempo , perciocché elle poco 
tempo mi promettono di lafciarmi in vita, e. be- 
ne wranno a tofio togliermene , quando più la mor- 
te , che così fatta vita , mi farà cara . Quefia carta 
piagne altresì , come fa chi la fcrive • 

. Quan^ 
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LXXXI. 


Q uando arete un animo da darmi puro e fem- 
plice e coftante, come è quello , che infin 
’queft’ora avete da me avuto, io forfè ritor- 
nerò voftro tale, quale ora mi diparto da voi. Ma 
infino attanto che voi T avete d’altra maniera, per- 
donatemi, le io per lo innanzi non farò più, voftro 
nella guifa, che fiato fono per lo addietro. Non fo 
già , fe la morte mi poteflfc eflère più amara di quel- 
lo , che fia ora qùefta feparazione e divorzio di que* 
cuori , i quali io credea , che con indiflblubile ca- 
tena legati foffero,ed erano per me,fe da voi man- 
cato non folTe . Ma perciocché meglio è il morire 
una volta, che mille, ho per men male eletto che 
così fia, avvengane che può. I ragionamenti e or- 
dini dati quefta notte lungamente col P. afcoltati 
da me a baftanza molto dalle. pa role jeri da voi det- 
temi differenti e lontani, mi dimoftrano, quanto lo 
debba poco lpcrar di potere aver giammai quello di 
voi, che VOI avete avuto di me, pofcia che quel 
tanto , che fenza danno d’ un mezzo de’ voftri pen- 
lleruzzl mi potevate dare e promeffo m’ avevate 
fotto tanta fedé, noi mi ,date. Non crediate, che 
io .mi muova per gelofia de’ voftri onori , che io 
più cari gli- ho j che voi medefima.non gli.avete^ 
Ma iriuovemi, che io vi veggo meno alta d’ani- 
mo di 'quello, che io ftimava , poiché sì aperta- 
mente incontra sì puro. animo, e sì poco neceflaria- 
m^nte fingete . Molti anni fono , che io cerco quel- 
lo, che due. volte ho creduto d’aver trovato , un 
JLettere d eì Card. Bembo Voi. IV. P c c r - 
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certo c fedel cuore. Ma lo non cercherò più, € 
crederò , che tutte le donne fatte fieno ad un modo« 
Non meritava la mia fanta fede tinta in quel caldo 
proponimento, che fapete, la quale nel vero non 
‘era fatu, come quelle degli altri uomini, che la 
'voftra 'foffe a. me fatta ,^Comè quella dell’ altra don- 
na verfo'me'fuVla qual Voi folevate ‘beffare^ Se di- 
réte*, che poca cagion 'mi muova, arété apprèffo 
ad ogni gi ulto giudice drah tortò. Io non conóbbi 
‘mai , che dóve fi vi velie con fintò cuore, amiftàvi 
'poteffe effere,o fede. Però Tempre con tutto il mio 
troppo confidente animo v’ho di quello non infin- 
gere fopra tutte le altre cofe priegata, anzi altro da 
voi non ho voluto, 'clie quello, la qual cóla vi fia 
'chiara, fe voi a memoria vi recherete Tobbietto del- 
de mie tòglie • Ahi quanto agevolniénte il vento 
ne porta dnille noflri penfierl ,*e quelli molte volte, 
che noi più collanti e piti -{labili effefe crediamo * 
‘Di quello vivete lìcura, che Voi-mai più non Tele 
'per ritrovare uno animo verib voi tale , quale è il 
■mio, e halli. Degli obblighi che la Vollra cortefia 
m’ha polli nel cuore molti e chiari, non ne fiate 
mal contenta , che potrà effere , che io ^nòh ve nc 
farò mal debitore. E fé* cofa alcuna poflb óra o po- 
trò mai in alcun 'tempo 'per voi, fpendétemi ficu- 
ramchte per quanto io vaglio, che Tempre vi- rif- 
ponderò buonàdega, nè mai altramehtedarà , 
fur 'fùì vòjlfo^ ^e fe di voi fon privo y'Via nieh d^ Ogni 
'fvéfitura altra mi dolo* Prie^o gP Iddìi, 'che qu»)a 
dolcézza, che' voi ora levate alm* mia vita, ^ al* 
la vollra ‘pòf tino in mille dóppj* A -me 
dolcilfimoTópra* tutte le altre dólci cofe, iriénclre,> 
che il ‘ciék) in prò avvanzi 'óghi difidcrio vóllro* 
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ètate Tana, lò partirò fra due ore. A* 41 diSecteini* 
bre 1501. 

M F. Fi 
LXXXlL 

E Gli mi giova che dgni giorno peniate con ae;* 
corte invenzioni qualche cagione d’accrefce* 
re il mio fuoco , ficcoine òggi avete fatto con quel- 
la che la voftra lucididima fronte cignea. Percioc« 
chè fc &te ciò , perché lènte ndo vi in qualche parte 
calda , vogliate vedere ardere altrui , non ricufo per 
ognuna delle voflre &ville àvere molti Mongibelli 
nel mio petto . Se fate , perchè 1 * altrui inalc natu- 
ralmente vi fia caro, chi accufare mi porrà giuda- 
mente, iè egli incenderà le cagioni deli arder mio? 
Certo io peccar non poflfo dando all’ evangelio ed a 
tanti miracoli fede . Di vói faccia Amore giuda 
vendetta, fe fete altra nella fronte di quello che 
-i’cte nel cuore. A’ 14* di Luglio 1503. ^ 

^ ♦ 

LXXXIII. 

N On perchè io poflTa dire in quanta dolce ama- 
ritudine m’abbia involto queda partita -, vi 
Icrivo, o luce della mia vita, rtia per folo pregar 
voi , che v’abbiate voi delTa cara , e la vodra fa- 
iute, che alquanto, pare che da offèfa, proccuriate, 
acciò che la mia vita non pera . II .verlò , che ave- 
vate ora in parte' d’ intórno , è già tutto nel mio 
cuore fcolpito, il quale a neQ'una altra cola fa luo- 
go , che al pender di voi . Cosi avete di lui mcri- 
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^ato. Òimè, che lo pure parto. Bafcio quella cioK‘ 
ciffima mano , che m’ha morto, A! i8. di Luglio 
1503. 

LXXXIV. 

I O parto o dolciffima vita mia, e pure non par» 
to nè partirò mai. Se allo ’ncontro voi rima» 
nendo non rimarrete, non voglio dire di voi , ma 
certo 0 me felice fopra gli altri amanti più 

dolce miracolo far fi può, di quefìo', vivere in al» 
trui, e morire in le? Oime come pofTo io ben giu- 
rare che io in voi mi vivo. Tutta quefta notte e 
pel fonno e nelle vigilia, quanto effa lunga è ftata, 
fono io flato con ' voi e fpero che di tutte le al- 
tre della mia vita, in quanto la umana condiziori 
lo paté, così avverrà, Priegovi che non ifdegnia- 
té cortefe e dplce predarvi’ a Quella parte di me’, 
che con voi fi rimane, ed alle volte ragioniate di 
lei con la mia cara farita L.- alle cui 'orazioni mi 
raccomando. Dicefi che ciafeuno ha un buono An» 
gelo, che per lui priega. Io priego quello Ango- 
lo, che pregare per rpe può, che egli prieghi FF, 
di ciò che effo fa che a me fa medierò . QueRo 
tanto fp io , che alla ferma e pura fede mia , che 
ver me fiate amica di mercè, s’ acconviene . Che 
fe lo folli Angelo come è egli , molta pietà mi 
prenderebbe di ciafeuno che amaffe nella maniera 
che amo io . A voi bafcio ora quella mano col 
cuore , che fra poco verrò a bafeiare con quella 
bocca , che ha in fe il voflro bel nome fempre., 
anzi pure con quefta anima che mi - dice -volere 
in quel punto venire in fu le labbra per fare in 
quel modo della fiia do!c^ ferita dolce vendetta , 
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N On perchè io vòglia impetrare dalla voftra 
mercè cofa alcuna ^ io ora icriv.o .che 
voglio oggimai'in mano della fortuna la briglia 
de’ miei. defiderj lafciare, poiché dalla mia clien- 
do eglino governati non perciò vanno al loro carh- 
mino, ma per. fare voi certa di due.cofe. L’una 
è 5 che io noli vorrei avere guadagnato, un tefo- 
fo piu tofto che avere intefo quello ^ che io jeri 
feppi da voi^. il che potevate- bene , ed era debi- 
to della, conformità farmi intender prima . L’al- 
tra , che non potrà tanto la mia fiera . difavvCn- 
tura , che.fe io averò vita ^ il fuoco ^ nel quale 
F. F. ed il' mio defiino m’han pofto, non abbia 
ad éffere il piu alto é più- chi arò che oggidì in 
cuore d’amante fi fenta àppreffò ; Alto il farà la 
natura del luògo , nel ^quale- egli àrde , chiaro la 
fua fiefia fiamma j che ancora a tutto ’l mondo ne 
darà teftimonio. Non merita la' grazia alla quale, 
vofira gran mercè ^ nli chiamavate che o rendu^ 
ta o tolta che ella ora mi fia , io pi.ii - ad altra 
donna penfi giammai, sì perchè neffuna potrà e f- 
fere di tanta eccellenza, .t sì petchè alle terze fiam- 
me concedendòmi , fe io la vita ne lalciaffi , bene 
mi farebbe inveftjto, quando tutti- i terzi avveni- 
menti delle cofé , perciocché fono perigliofiffimi , 
fi foglioDÒ benedire • Nè cafo , nè fortuna , nè 
luogo , nè tempo , nè il mondo tutto , nè voi me- 
defima potrete piu fare, che qu^ftòmio dilponimen- 
to non abbia luogo. Potrei feri vervi molte cofe, 
che non vi feppi dire * jeri , quando potefte vede- 

P 3 re,- 


tfcja P A R T E a E C 0 N D J: 

re, che maritate accefa Lega I 4 lingua altrui , gli 
/piriti invola. Ma fe non lapete conofcerml dalla 
mia vira, o leggermi negli occhi e nella fronte , 
che debbo io penfare che nelle carte facciate ? Se 
io farò poco felice forfè arà volato quefto 11 cie- 
lo , acciocché io fia di molta fede e di piò raro 
animo efempio . Sofpettate ora il fallo , quanto 
molto vi piace , c crcde|e il vero , quanto poco 
potete, che o vogliate o no, conofeerete un gior» 
no avere male a qnefta volta giudicato • Quan- 
tunque è da temere , che non na tanto volere d* 
altrui quefto, quanto voftro giudicio. Il che fc è, 
fperq che fi farà in ciò vero il proverbio, che io 
leffi nelle voftre carte ne* dì pafTati , Che quien quie^* 
re amatar porro ^ favia le levanta . Delle aj* 

tre mie lettere vi priego che ne facciate un bel 
fuoco. Quefta fola vi piaccia di ferbare per fede 
di quanto vi ferivo . Che ancora di qui ad aU 
frettanti anni, quanti fono a noi per addietro paf* 
iati, potrà ella per avventura eflferc da voi letta 
e con^ foddisfazione voftra , e con onor mio. AU 
la cui buona grazia bafeip la mano, A* $• d' Ot- 
tobre xgoj, 

LXXXVI, 

S Ono oggi otto giorni, che io da F.F. mi àU 
partì , e panni che io ftato le fia otto anni 
lontano , quantunque potrei giurare , che neffuna 
ora è trafeorfa in q^uefto tempo fenza la fua me? 
moria , la quale è latta sì famigliare e propria 
del mio penfiero, che ella è ogginaai piu tofto ci* 
Io e nodrimcnto dell’anima, che altro, e fe ari^ 

drà 
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<!rà ancora pochi giorni di quefta maniera, che è 
per andare cominovo , io, a v.viib c^q ella in tut- 
to r ufficio m^efimo dell’anima fi piglierà, onde 
io non altramente di queliti mempria, mi. viyerò 
e foftenterò , che fogliono gli altri qQnjinf della 
loro anima fare , nè altra vita averò,, che tale 

f )e n fiero . Faccia co/i quello. Iddio,, che ciò.ba. vo- 
uto che io allo.’ncontro tapU; parte abbia di lei, 
quanta bafta a fare che Tevangelo, della' confor- 
mità fia fondato- (opra, vera profezia . Io fpeflb mi 
vo ricordando, ed ho in ciò poca fatica, alquan-^ 
te parole dctterpL parte al tqftipionio della luna 
lui verone, e parte a quella fineftra , che io fem- 
pre vederò volentieri , e fimilmente in quante ma- 
niere di care imprele e adornamenti ho la mia gen- 
tile donna veduta , che tutti con mirabile dolcez- 
za mi fi girano intorno al cuore , ed accendono 
in me un difiderio di pregarla , che ella voglia 
fare fperienza della qualità, dell’ atnor mio . Per- 
ciocché infino, a tanto che io certo non fono che. ' 
ella, conofea quanto ella in me puote e quanto c 
quale è il fuoco., che la fua gran virtu^ ha nel 
mio petto racceib , io contento non farò.tpa;. 
Grande fiamma è quella d’un vero amore, q rnaf- 
fimamente quando, due voglie pari in due alti ani- 
mi , di quale maggiormente, ami , fanno contefa , 
cerca ciafcuna di^arne più, viya pruova. Ma vje . 
più. grande è alle volte la fiamma di quellp ampr 
re, il quaje non può, quando e’ vuole dimoftrar-^ 
fi, che di quello non è, che a fuo piacere ne fa 
fegno . Ho tentato di far Tolcano i| voflro Cria, 
el emù. yel mundo Dios . ma non truovo, modo, di 
dire queua fentenza con alcuna mia foddisfazione 
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in quefta lingua, e mafTimamente in forma di C(y^ 
bla e con fomiglianti parole - Tuttavia mando 
voi un fonetto incominciato per dire quel fagget- 
to , e poi torto ad altro cammino , che per quel- 
lo andare con dignità non porca , del quale Tem- 
pre ahiffimamente parlare ed io difidero , e certo 
acconviene . Ho intefo che voi fiate bene, però 
del voftro non vi fentir difpofta il dì , che io pre- 
fi da voi comiato, altro non dico# DolcilTimo mi 
farebbe vedere due vcrfi di mano di FF. ma non 
ardifco chieder tanto. Voi prlego che la preghia- 
te in quello che a vói pare che 11 convenga , per 
me . Bafciovi la mano col cuore , poiché con la 

bocca non poffo ^ A’ 18. ,d’ Ottobre 1503. 

^ « 

• ' LXXXVII. 

V 

• X 

L e occupaziorni hanno quella natura^ che molte 
infieme s’annodano le più volte l’una con l’al- 
tra in maniera , che chi una ne crede pigliare , 
pure ne piglia molte a guifa di catena , al cui pri- 
mier cerchio ed anello s’aggiugne il fecondo , ed 
a quello il terzo, e così feguentemente linfiniti fen- 
za alcuno intramezzo e fpiccamento. La qual co- 
fa ho io quella fiata conofciuto , che qui vcnutcr 
per folo una bifogna procacciare di due dì, con- 
vengo trattarne più altre , che quella una s’ ha 
dietro tirate neceffariamencc mal mio grado . Ma 
quello , che più occupato m’ ha , è fiato l’ aver tro- 
vato il mio padre per una caduta in gran rifchio 
della fua vita , nel quale lafciarlo non ho fin que- 
flo dì pietofamente potuto , che effo s’è riavuto 
ed è fuori di fofpetto y che non è fiato poco . ‘ Do- 
mane 
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hiàae farò a Virt^Sgìa^ e fattovi due dì \ ficicdmd 
vi cjilfi , ^ rivedere là hiià càrà riietà ^ 

fetìza là quale non fòlàiHente noti fonò intéro ^ ma 
àncora n^ó niente j in modo è ella iion ^ute il 
mezzo di me j ma eziandio tutto me j è fià Tem- 
pre, ed emmi ciò dolciffimo fópra tutte le Uma- 
ne yemurcj nè poifo io far guadagno àlcUàO piU 
caro y che iti qucfta guifa perdendomi tnertàr la 
mia vita con un folo penfiero y purè che iti due 
éuori viva Una ftefla volontà e un fuòco, che può 
vivere, quanto e(fi cuori vóglionò^ g^rij còme fi 
vòglia j il cielo . E tantó piìi agevolmente poflb- 
iio é(fi ciò fare y quanto i loro penfiéri occhiò ftra« 
no feorgere non può, nè forza Umana il carnmin 
vietare y che e(B fanno , pófcia che eglino e vanno 
c vengono non veduti ^ Alla buona grazia di voi 
bàfcio la manò^ ed alla mia cara Mad< L* mi rac« 
comando < A’ 25* d’ Ottobre 1503. 

Lx:xxvìiL 

A Ccettò ogni feufa^ che mi fate per nóme di 
FF. e tutti quelli rifpetti y che dite effer 
molti al non mi fcrivere ella fecondo il difiderio, 
che ella ha di piacermi y io dà me ho immagina- 
ti continovO ^ ed immaginava tuttavia ^ quando io 
vi pregai di due Verfi di fua marto . Non per tan- 
to non poffO tenermi di non di fiderà r le fue let- 
tere ^ pofeia che e il vederla^ èd il ragionar feco, 
che cflere fóleano due fermiflìmi e dolciffimi fo- 
ftegni della mia vita , mi fono interrotti e tolti ; 
è riraafo io piè il terzo' , e rimarrà Tempre , che 
torlomi nefiuna cofa potrà giammai , fé non quella 
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una , ch^ è di tutte le cofc ultimo fine , il penfier di- 
co e la memoria di lei , che intorno al cuore ogni 
giorno, ogni notte, ogni ora, in ogni luogo , in 
ogni fiato mi fi gira . Ma quefto penfiero , percioc- 
cnè arde , fe egli fi cerca qualche poco di refrigerio 
alle volte , e voi nel dovete ifcufare , e FF. gran 

S ietà farà a fovvenirmelo . Penfar potete di quanto 
ilctto mi farehbono Tempre le fue lettere, quando 
la fola fcufa , che voi del fuo filenzio mi date , m’è 
di molta confolazione fiata in modo, che io Ipero 
vivere qualche giorno di quefto cibo contento . Di 
che quelle grazie , che io poffo maggiori , renden- 
dovi , non vi terrò a quefti dì fanti in più lunga 
lezione occupata . Ma farò fine , fenza fine alla buo- 
na grazia vofirà ed alla pietà di lei raccomandan- 
domi «Il mercoledì Tanto i$04* 


LXXXIX« 


D Eh Gommare Gommare a quefio modo fai buo- 
na guardia alle mie cofe? E chi mi falverà 
quel teforo , che m’ è fopra tutte le umane cofe ca- 
ro, fe lo lafci dar via tu e donarlo ad altrui? Io 
ti priego per folo Iddio , che quella confianzia , che 
ufi tu, operi che fia eziandio in colei, che fa pro- 
feflione d’ efferc non folo confiante , ma la conftan- 
zia ifiefla. Tu per mille torti fattiti, non muti ani- 
mo , ed ella fenza neffun torto da me ricevere mi fa 
molto fpeflfo ingiuria . Sopporterò in fin che io po- 
trò « Vero è che la mia pazienzia è fianca in mo- 
do, che io sforzato fono a temere di lei e della mia 
vita ad un tempo. Io mi ti raccomando quanto bi- 
fogna. A* 3. di Febbrajo I 5 q 5 * 

E' pof- 
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E Vpoffiblle, che ogni volta che Io da voi fto 
dièci giorni lontano , a nuòvo fervente abbia- 
te a donarvi? Quantunque dir potete, che cotefto, 
al quale date favore ora, non fia nuovo. O debole 
e poco fermo animo voftro , e vaga fede ! Penfate 
con qual cuore io vivo , intendendo che Roma nuo- 
ce a me, non folo perchè ella lontana a voi mi tie- 
ne, ma ancora perciò che i fuoi vi fono più cari , 
che non fi conviene alla fede voftra datami, ed a’ 
meriti della fervitù mia. Dio vel perdoni,' che io 
non ve lo perdono già , nè perdonerò mai fe io do- 
veffi ben per quello andarne dannato i Sarei a que- 
lli dì ad Urbin tornato , ma penfandomi , che io 
potrei llurbare cotelli nuovi piaceri voliti , tenuto 
'me ne fono, che non voglio far cofa, che nojar vi 
polTa in parte alcuna . Ahi quanto fu vera quella 
lentenza : Femmina è cofa mobil per natura , Onde io 
fo ben che un amorofo flato In cuor di donna picciol 
tempo dura. Vengano mille malanni a P. G. ed al- 
la Magione di Bologna , fe io aver ne la dovea con 
'quella perdita, comechè io dovrei beftemmiare la 
inconllanzia volita, che cosi adopera, e vuole, che 
io fempre viva in trilli e dolorofi penfieri . Se io 
non vi ferivo così allegro, come io vorrei, e co- 
me voi folete aver più caro, datene a voi llelTa la 
colpa Io per me non poflb viver allegro , fe non 
tanto, quanto voi cagion me ne date, e fa Dio, fe 
ora me ne date molta. Ma non vi curate. Che fe 

0 • 

io non credeffi ancora far le mie vendette un gior- 
no, ini morrei difperato. Le mie vendette faranno. 


l^ó PARTE $ È C 0 Ù 4 . 

che fc andrete dietro in trattarmi, come ora traN 
tate , io vi leverò il piu fidò fervente , e più vero < 
che abbiate , e farò , che egli attenderà al fervizio 
mlp 9 e non più a fervire e ad ^dor^r vpi ^ Or^ù 
ral(egri^(p0ci , e ridiamo ora un poco , acciocché 
pop 4 iciat? che io Tempre ferivo cofe martinconip- 
fe. Gl quante belle commedie s’intende^ che fono 
llgte fatte pd Urbino , qpantp belle fefte , quanti 
balli! e dicefi, che voi conqfceyatc tutte le ipp- 
fchere fpbito che vi giugnevano dinanzi 4 è pqre 
non v’avete conofeiuto me, che vi fono venuto in- 
nanzi tante volte # Nè folametìte ora conofeiuto 
non m’avete a quelle voftre felle in mafehera, ma 
nè pure feopertó, che m’avete femprc veduto infi- 
no al cuore « Ho piacere de’ vofiri piaceri tutti, 
l'alvo d’uno, ed anco io mi fo qui mafehera bene 
fpeffp j ma la mia mafehera non è fatta eprù® fo- 
no le voftre , perciocché dovè le voftre fona di te- 
la dipinte, la mia è fatta di molti diaìpri, e tutti 
, fonp' in forma di gelofia , per la quale io rifguardd 
fuora, c veggo non folo quelle perfone che mi fo- 
no dinanzi , ma ancora le lontane, e già la gelofia 
è .crefeiuta in modo, che la mafehera non folamen- 
te ini offende il volto, ma àncora il cuòre. Dia 
voleffe, che ufafte anco voi di quefte mafeheré , ma 
ve le vorrei dare io , come voi a me le date . Cod 
tutto quefto vi bafcio mille volte la mano, e nel- 
la voftra buona grazia raccomando fenza fine la 
naoUo fedele fervi tù mip , troppo fpeflb da voi of» 
fefa, cd oltraggiata a gran torto. 
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D Appoi che io vivo neffuna lettera mi ricorda 
che. io riceveflì giammai così dolce , come 
quella fu , che V. Sig. mi diè al partir mio , nella 
quale mi dimoftravate ,• che io nella voftra grazia 
vivea. Di ciò, come che io abbia prima che ora 
alquanti fegni avuti , pure quella certezza di voftra 
mano m’ è luta d’infinita foddisfazione e contento - 
Rendovene adunque tutte quelle grazie , che io , 
che altro ben non ho , che voi , debbo rendervi di 
sì caro dono. A cui rifpondendo, dove dite, che 
io bene ho fatto a dar con la mia lettera refrigerio 
agli affanni voftri, e che ciò lungamente afpetrato 
avete, dico, che avete a fapere, che la prima ora, 
che io vi vidi, m’cntrafte in sì fatto punto nell* 
animo , che mai poi per neffuna cagione ufcir ne 
fete potuta* E fe io con voi lungo tempo taciuto 
mi fono , è ciò flato , perciocché la mia maladetta 
difavventura , che a tutti i miei difiderj maggiori 
s’oppone con piti forte petto, ha così voluto , che 
m’ è uopo flato fole nel inio afflitto ed arfo cuore 
riftringere le mie fiamme , e come che quefta me- 
de fi ma • difavventura mi fia ora contraria' più che 
giammai, pure ella non mi fpaventa, nè fpavente- 
rà sì, che io fùo mal grado non v’ ami, e Tempre 
non vi tenga per fola e cara di me e della mia vi- 
ta dònna, e che io non vi ferva con tutta quella 
pura e calda fede, con che può un animofo e immo- 
bile amante quella Donna, che egli fopra tutte le 
umane cofe ama ed onora fervire . Ben priego io 
voi, che non vi mutiate, o attrifliate , in quello 

amo<i 
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amore , perciocché molte cofe contraili no ed av- 
verfe a* noftri difìderj fieno come vedete , anzi 
penfiate di tanto piìi accendervi ad amare , quan- 
to piìi dura la voftra imprefa eiTer vedete e con- 
fiderate , che ognunOi fa amare dove< ogni colà è 
profpera, e favoreggevole. e. feconda ; ma dove fem- 
pre mille dure e diiàgevols <;ofe fono all’ incontro , 
mille lontananze , mille guardie , mille (leccati , mil- 
le muri, quivi non (a ciafeun amare , o {e fa non 
vuole , o ie vuole non perfevcra , c perciò è cofa 
più rara^ e perché è più rarav ^ ancora più bella 
tn fe , e più magnanima , e più lodevole , e mag^- 
gior argomento , e fisgno di grande , e d’ a ho cuo- 
re y che quantunque io difideraffi piuttofio tranquil- 
lità alle noilre namme, che malagevolezza ^ pure 
per. quello non rimane egli, che io tra m? fteiTo 
contento non mi tenga penfando all’ altezza del mio 
penfiero , che mal grado della fortuna io v’ ami , e 
che neiTuna cofa torre mi pofTa ciò, che non fia, 
immaginandomi* che fe eziandio voi neifuna cola 
far potrà , che non mi amiate , debba venire anco* 
ra quel giorno, nel quale fi vincerà per noi, e fu* 
pere raffi la fortuna, pure che non ci lafciamo. da lei 
fopraftarc e vincere in quello mezzo , ed allora ci 
fia caro e dolce ricordarfi? d’ ^ffer fermi e collanti 
amanti fiati , e parracci di’ efièr pur fi>lo per tal me- 
moria felici* concioffiacofachè le vittorie più fuda- 
te , e più faticate fanno il trionfò e maggiore e più 
caro, e poiché voi mi dite* che, non difiderate di 
tenere la vita per altro,, che per iinio fervizip* di- 
covi* che non folamente da quinci innanzi ritenere 
anch’io, la mia vita per altro, che per voi fervire, 
non dcfidetf .h, nè .prpc^ccerò) ma che in neffun 
‘ tempo 
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Itempo mi guarderò di arrifchiarla , e di Tpenderla 
per piacervi , e pofi^ia che ad ogni modo fi more , o 
dieci anni o venti più o meno non fa^ rhe tuttavia 
non (i lafci queilo cieJo , più doke mi farebbe oggi 
voi fervendo, ed a voi piacendo fervi.ret, che prU 
vo della vodra grazia vivere ancora lungo tempo, 

! >erchà fe voi conofcete , che io Ha buono in far co- 
a, che piacer vi poffa eflere, vi prego, che lenza 
rifparmio alcuno della mia vita, la m’ imponiate, 
fopra tutto fete pregata ad aver cura , che nefitino 
faperpolTa, e fcoprire i voftri penfieri , acciocché 
riftrette ed impedite non ci fiano più ancora, che 
non fono le Arade , che a' nodri amori portano , nè 
vogliate di perfona fidarvi, ila chi ella vuole infin 
tanto , che io a voi non venga , il che ad ogni mo- 
do farà, fatto Pafqua , fe lo farò in vita . Il rendi- 
tore di quede mio ddatiflimo, che palTa tedjé a Ve* 
rena , ritornerà a fapcre , le voi vorrete colà nin- 
na comandarmi . Vi degnerete in quel mezzo far- 
mi rifpoda, e fec reti Hi ma mente dargliele , che fia 
beniffimo data; anzi vi priego io. di ciò, che poiché 
poco a bocca parlare ci pomamo, fiate contenta di 
ragionar meco lungamente con lettere, e di narrar- 
mi quale la vodra vita é,e quali Ibno ì vo(lri pen- 
der i , e di cui fidanza prendete, e quali cofe vi tor- 
mentano, e quali vi danno confolazione, e ponete 
riguardo , che non fiate veduta fcirixcre , perciocché 
io fo che fece affai guardata % Io in coda fatto Paf- 
qua*\^rrò , come io vi di® , e padèrò fìiio a Roma 
per un mele, o poco più. Ora bafeio qvpHa doj- 
ci®ma man voitra, da cui il mio cuore è d^dre«o, 
ed oltre a ciò, fé mi date tanto. ardire, bafeiovi 
l’uno di qua' due le|;giadri®mi e fcimillapti®ml e 

doU 
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ciolciffimi ofcchi voftn, che m’hanno tutta piagati 
l’anima, prinaa c bella cagione, ma non fola, dei 
mio fuoco. Ricordivi alle volte che io neffuna co-» 
fa penib, miro, onoro, fe non voi, nè delle per- 
Goffe della fortuna temerò, nè d’ingiuria,, che ella 
far mi poffa , fe conofcerò nel pcnliero e nell’ amor 
di voi effere, nè altra .felicità voglio in quefta vitu^ 
che voi delia mia travagliata nave porto e ripo- 
fo dolciffimo. L’inchiiifo A. che io ho un tempo 
al petto portato ^ vi degnerete di portar la notte 
voi alcuna volta per amor di me, fe il dì portar 
noi potrete , acciocché quel caro albergo del voftro 
preziolo cuore , il quale poter bafciarc una fola vol- 
te lunga ora patteggerei. a prezzo della mia vita , fia 
almen tOcco da quel cerchio , che ha lungamente 
tocco l’albergo del mro. State fana. A’ io. dìFeb^ 
brajo 1503. Di Vinegia. 

xcn. ^ : 

V Engo a V. S. tale , quale io poffo , pofciacchè 
altramente non poffo, quantunque io fo., che 
anco altramente verrò a voi molto fpeffo , e di 
Roma, e dovunque la fortuna mi girerà, .ma non 
mi vederete per avventura cosi IpefTo , come io 
vedcrò voi j ed è gran ragione , che così avven- 
ga , perciocché meritate molto maggiormente voi 
d’clfere volentieri veduta da ciafcuno, che così bel- 
la e dilicata fete , che non merito io cosi sforma- 
to e vizzo, ma come che fia , io grandemente :mi 
doglio , che nè anco qui effendo poffo vedervi , nè 
voi v’avete lafciata, quando potevate vedere. Sta- 
te fana^ c fate- vezzi alla mia fembianza poiché 
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d me non gli avete far voluti , che Dio vi per» 
doni . 


xeni. 

• 1 
* • r * 

V Enendo M.. Anton Maria mio cariffimo, ed 
^amatiflìmo fratello a Roma, poche cofe bi- 
Ibgnerà, che io- vi feriva, che egli, il quale me- 
co è (lato molte fettimane , v’ acconterà di tutto 
quello , che io poteffi commettere, a quella lettev 
ra , perchè piacciavi darli interiifima fede , ed in* 
fieme farli buon vifo per amor mio. Che* di' tut- 
te le accoglienze e cortefie , che a lui farete , io 
tenuto ed ubbligato vi rimarrò . Perciocché egli 
è di quegli uomini , i quali io amo con tutta l’ani- 
ma . Se l’amico dalla llafetta gagliardo flato /offe* 
quelli di varcati, voi l’avrelle avuto una fera.fpro- 
vedutamente in cafa , che mi dice , che fenza dub- 
bio ne muore della voglia . Io che. fo , che egli 
non luolc elfere bugiardo, glielo credo, ma quel- 
lo, che non è flato, un giorno, fia un altro, in ogni 
modo ha ciò ad elTere , ma falciando Ilare il parlar 
di lui , e di me ragionando, deh Mad. A. mia, vi 
ricordate voi di me giammai? Io voglio credere di 
SI- , febben credellì vanamente , perciocché quella 
credenza pure alquanto alleggerifce la maniheonia , 
che del non potere io effere con voi prendo, e fil- 
mo, che prenderò lémpre.t Per grazia vollra poche 
volte ho. di voi novelle , onde io Ho del continuo 
con fofpetto, che il voflio male dello ftomaco vi 
dia più fovente briga ed impaccio, che non fi con- 
verrebbe ; O male tallidiolo , crudele e reo , come 
ù può egli fofferire il cuore di tenere nel letto 

cd 
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éd in dolore sì bella ^ ^ sì dilicata e gentile dòfìtiài 
come Mad. A. è? Che te né dovrefti vergognar^ 
ingiuilò e villano y che tu fei . Se tu nòn la laici 
ogglnlai ftaré , io dii*Ò fetn|>re male di te. Vedi 
tu y or quéllò che ne guadagnerai . Dunque la- 
iibìala y e non la tormentar più • Ella è mia , ed 
io più che la mia vita T amo y éd onoro • Non 
£ conviene^ che tu ti pigli le còfe niie tu • O 
€u puoi avete taùte altre Donne da occupare 4 
perchè in quella y che io fola ho e tengo cara vie* 
•ni tu così iniidiofamente a pórre la tua fpiacevo-^ 
le e dilpettofa tnano ? Che k tu pure ad uno di 
noi thie vuoi alFanno dare, dallo a me, e lei la- 
ncia contenta ^ cd( allegra ftare i Io poco mi cùte- 
‘tb di tuo difetto , pufe che. ella da te non fia 
tocca e moleltata. quella è una lunga digref- 
fione^ e querela . Dunque io farò line, pregando- 
vi , che alle voke mi iactiatè vedete due verfi di 
voftra mano . fiafeiòvi , ed abbracciOvi fìretta (Iret- 
ta , dolciffimo e caro, ma paco goduto ben mio. 
A’ lò. di Giugno ijop. Di Urbino'. 


XCIV. 

G Itandomifì tutta quella notte per la memo- 
ria quello affai , che già sì volentieri do- 
nato mi folca effere, e quel poto , che sì ollina- 
tamente mi fu negato jeri a fera , tanta vergo-* 
gna e tanta pietà di me (leffo mi fòpraprefe , che 
io non mi ricordo mai aver bagnato il niio let- 
to di. tante lagrime, di quante quella volta T hò 
bagnato. Vivete allegra e contenta di quedi a^an- 
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Zi voftri 'c perdite mie, chè io ne vivo fenza finé 
mal contento e manihconiofo , e cosi viVerò fem» 
pre- iniìno attanto , che io non farò quella -fiima 
del voftro. fprezzarmi c delle voftrc repulìe , che 
fate voi del mio adorarvi , e de’ miei prieghi« 
'Al primo di GcnBojo 1508. 
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Delle Lettere che fi contengono nel prefen 
Volume'^ diviie'^in due parte. • 



PARTE PRIMA. 

Madonna Lucrexja 
Borgia Duchejfa di 
Ferrara da car, l.ac.zj 
A .M, Emilia Pia da Monte 


Feltro da car, 27. ac^^i 
A M, Lifabetta Gonv^ga 
Duchejfa di Urbino ec, da 
car. 32. ^ car. 41. 

A M. Veronica Gambara 
da car. a car. ÓTt. 
A M. PrefetteJfajii Siniga- 


glia 


a car. 


A M.Cammilla Gonzaga 
da Porto a car. 6 ^. 6 ó 
A M. Sufanna Gonzaga > e 


di Cardona Contejfa di 


C oli f ano a car. 6 ^ 

Alla Bade[fa del Monijlero 


di S. Pietro di Padova 


a car. 6 ^. 

A M. Leonora Gonr^aga 


Ducheffa d* Urbino da 
car» d8. a car. 73. 

I L F 


A M. Coflan^a Fregofa 
Contejfa di Landò da ^ — 
car. a car. 

A M.Vittoria Colonna Mavm^ 
che fa di Pefeara da car. 
^g.a car.%%. 

A. MiGiulia Lunga fua Ni- 
pote . ■ ^ car, 89 

A M. Ippolita . Chiara a 
carte %<p. 

A M. Lugre^a R. a car.go 


A M. Li f ghetta Quirina da 
car. gl. a car. 10:^. 

Ad Elena Bemba fua Fi^ 


gliola da car. 1 04.^ c. 1 og 
A M. Artujlna [degli A^ 
leotti a car. Ilo 

A M. Niccola Donneila 
della Duchejfa di Ferra* 
ra a car. 1 1 1 

* * dacar.\i%.ac.\\^ 
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Lettere Giovenili a car.l 1 7 
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